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DIALOGHI 

DEL DOTTORE 

DOMENICO TOSI 

PARTE PRIMA 



•Snella fatta fi Ufisrrt della figura delia Urrà. Tisi nudi ài 
difcndtrt le Campagne , e le Cini dalle inondarmi di 
fiumi ■ 'Del muda di tanfervare il grana , a tutte 
le altre biade; e del meda d' ìafegaare 
a' mutali l' ufi delia falcila. 




IN FIRENZE MDCCLXII. 

NELLA STAMPERIA PAPER I N I A N A . 



CON LICENZA DE' SVPBRIORI. 



Qap tmmod'm dtfpntathnet ex[4k;ntuT , fi; eat 
cxponam , «'«a/ - rcs , voli rjiir/i 

uarretur. Cic. Tuie, i. num 4. 

Neque nojlm di/pUtatienet qakquam c.lhi eguat t 
nifi) Ut in utramque partem dicmda , & ttit-kudt , 
cliriant) & xaaqumn exprima-.it elìqxid, 
tiut veruni fit, nut ad id qusmproxime 
eceedat. Cic. Acad. 2. 
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PREFAZIONE, 



imérfifi» riffe, che paffa per i poli, e l'ajfe , «fa 
/ji ,err /' equatori della terra . Chi non fa , c/jì o///wia , e quaC o- 
pra , di pnrma d ignilfini i , e d'illoria, fard fempre giudicata 
( attimo- mi/ara di' ir; gradì fitta a flutti ! Eppure fa vedere 
il "Dialoga, che sitar fiam da capo, Tebe digli affi della ter- 
ra, ì,ul!a perciò ne pójfiam tapiri eoo f carezza . él!" perchecbè 

nei abbiano Inltfi, clic alcuni gradi, «tifinoti fine dìterfi clìm 
per la latitudine, tanno crefciudo; fi prepone in fine de! T>ia- 
di s-.ijitrirc avite a'.cunì gradi per la longitudine ; ' cìi- 
* 3 
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per intontire qaaitbi aura cefi, di tìi , che falla fitperjicìi della 
arra ojfirvar fi poti ebbe. 

Uìvtfò in due capì i il feconda dialogo . Sì tini nel 
primi , fi anticamente' accadevano le inondazioni delle Città , 
e delle campagne , e fi erano in ufo ì ripari a dififa de' 
pumi. SVdTWiB/r dunque fi fa vedere , che le più antiche me- 
morte ci rapprefèntono non tanto le Inondazioni dille campagne , 
e delle Città, quanti i ripari, ed i lanari fatti a dife/a del- 
le acque cornati. 'Dipoi annoverate quelle manifatture , e_> 
f Utile fori: f lazìonl , tbe fi pi alleano per freno , t wgilame^o 
de' funi , tome tofe , the mn in t'iti» a no , ma ci: in poti 
timpo fi guofiano , J\ proptre un mezze Mlterfatt , e per tan- 
go tempo durevole, frr tul il eoifo di qualfiveglla fune fi 
regeli In modo, tèe non donneggi, ni inondi le campagne ; pa- 
rtendo per efemfio di tutti gii all'i fumi il m'Ir' Arno. Oj- 
ti ini idi ali mente fi dite, ibe quel mezzo da noi propefte po- 
trebbe fcr/é liberar* dall' acque delle lagune motti tirreni , (*( 
da quelle fine occupati; e che pah agevolmente render nati- 
labili alcuni fiuir.i, the fno ad ora per mancanza di profon- 
diti 4" acqua non fono fiati capoti di navigazione . Ni peral- 
tro fralofeerem d" avvertire, che il computo, da xtì fatto fal- 
la quantità de' terreni , occupai) dalle Inondazioni d' eArno , 
non è poJÌB da noi come giti/lo, ed in nìuna parte difttlofo. 
Cbì vorrà farlo con regola, e ftnza errore, andrà /rgaendo 
il cor/e di quel fiume, e tnìfurando non eoli' immaginazione , 
eia colf opra tatti i colti tirreni , che dall' acque torbe dì 
ejfo fon danneggiati . 

La regela da noi propojla per difept delle campagne for- 
fè a prima fronte parrà troppo grave , per le molte feift , 
the eja richiede. Certe #) che le fomme de' denari per efe- 
guìre la ncflra Idea non ban leggler momento,- ma vedanjt 
fra le altre cefi , // ragioni, che noi ailegbiemt al n. 7i- 
74« ' 7J- <•* mettendo a confronto quelle fpefe io' donni ca- 
gionali dalli inondazioni t il parta dì provare, ibi pe» ina- 
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tilt, ma profilinole affai i il no/Ire difegne. B quefie amor 
più , pircbi le fpefe, che fi facejfiro per i latori da noi in- 
dicasi., potrebbe dìrfi, the fi facejfiro una fot voltai perche- 
ehi qu.l latori durano lungo tempo; t Io perdili, ti I dan- 
ni, obi ci vengane dalle inondazioni dell' acque /appiana, ebe 
frequintcaenti fucttdono , a che perciì non di ràda ci iir.pa. 
ver i/cono. Aggiunga ancora per tagliare., e quella, e qua- 
lunque altra abiezione^ e difficoltà, che fi tjfervi , e ben fi 
cenfiderl le maniere da nal indicala al naie. 104. f 105. dal' 
la quale tea lieve fpifa, e con poca fatica nal apprender pof- 
fiama juale effetto fio per produrre il regolamene da nei ad- 
dilata per la direzioni dell'acqui correnti. Convincaci n>a i, 
che , e da'd'fpenty, e dall' incertezza del prefitto nel rifilarne 
ingannati , e delufi . 

Finite II diftorfo /opra la dififa delle camparne, fi trat- 
ta nel fecondo capo di far finire dalli inondazioni ambe le 
Ciudi ' pf* efempie dell'altre fi pene la no/ira Firenze. Sul 
principia fi dà ana pajfeggiera notizia, dille piene più dan- 
no/e, dalle quali negli andati tempi , cerne ci raccontane la 
FieriDliae glorie, i fiala travagliate la Cittd ne/Ira. SI di- 
fteire inoltre Jipra il rialzamento del letto d'istmo , e del 
piano di Firenze^ non ammutendo le ragioni, ed l difcorji di 
colora , che pretendono d" indicare per mezzo a" infallibili mo- 
numenti quanto appunto il piana dillo Cluà , ed il letto del 
nefiro fiume fi fimo fìttemi in ut determinalo fpazle di tem- 
po, djiudi fi psffa ed efotainarc ì difgnì , co' quali ì fiata 
credula, che Firenze peffa libeurfi delle Inondazioni. %>i que- 
fìi dì/igni fr ne ramairiiano , e fi ne deferitone etto , e per 
le ragioni, ibi fi adducono non fe ni trova uno di ejfi, the 
non fu inutile, e necivo , e perìcolofo. Dipoi fi piopone il 
mezze. Ili guale fi peifa, ebe , e la noflra , e qualunque 
altra Cuti pejfa farfi ficura dalle pimi , the la danneggia- 
no. Non fi o/piate qui di notare, che nei non tbbiam pre- 
tefe di porre urne infellìbile il numtrt delle fpefe , ebe per 
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Sififa delia neUra Firenzi fina indiale . E" quel (empiita un' 
ombra, un' iJ.-a , cerne e/pone il Dialoga, di ciò , che scor- 
rer potrebbe . EJ uè' idea pare , una mera tarla fee- 
23 pruova alenati Ji dee dire , che jìa la fpefa , propsfta per 
resela vie «la del tiejlro t/Srno . S'uibi fi quelli capi intendiam 
uni dì rimetterti alle pili gin/le , e piti Uligini ricerche di 
colora, cui !' t/perienza , e i'eferciz'o iti fi-n'gtìanti materie 
fi et /ÒSiji 'd aderii. Vìntimele fi ebiade qutfla fecondo Dia- 
logo aita prepostone di fare uà nuovi , e come crede/i, pili 
alile varatolo al foga, ehi da Pfa conduce a Livore*. 

la dai capì pare è* dhifi il terze *Dialogo . 'Sfrt pil- 
lilo Ji prepone il mezzo di eonferv.ire per pià , t piti lufir; 
il grana, e qualunque altro genere di biade, e di civaie . 
Mone lodale per quei fine i l'ordigno ditto il Ventilatori , 
e eoe mena di qutflo font in pregio le Stufi; e che gualchi 
altra diligenza fojfe gii in tifo molta frequenti di Plinio nel 
f intendiamo (i) . Ma fi fallace non i il mezze da noi prò- 
pojìo , eonefterà certamente ognuno q'ianto queflo giovevole fa, 
pereti facile , perebi poca difpendiofo , perebi 4' una dfefa 
alle biade, dure-cai per litigi te api ci compari/ce. Cerio i t 
elle a me non fi dime/Ira fallace. Ma perciotebi di un fot 

Dialogo, chi potrà citfeuno affieurarCi da fe°fteffo^, fieeadane 
t efpirienza. E fi alcuna vorrà farla, veda di fenlrfi del- 
le condizioni da noi /-repelle, ili el-^a/rc ciò) una filaazione 
ben ebiufa , ed oj'cìutta, e di noi duein-jire per alcuna eu- 
glene la quantità della rena e:! moie preferititi ; percìocebì 
crefetnio la porzion della rena, io creda, che più durevole 
gli avverrà la tonfervszione ài latte le biade , e di tutti i 
legnai . 

Neil' alno capo fi addila il mede à' ìnfegnare a' muta- 
li F tifa Mia favella, li fine ì di far loro tòt benefizio , per 
cui 

(0 Llb. tS. c. 7. 



tul apprendano k 
efpt d'ante ptr la 



- • c'ì , the ì 

SI dice di'ti , tèi , fi 




■ intelletto loro nel tewpo, In cui ti* 
m di aver prtptf, DB g e fi mi*. 
cL- crpi'Jlar pofff.i Li Judit cult- 
■e , pTtttnilam forfè , chi i muli pe- 



vivano muli . Noi penftai 
foffibìUi e fi tritiamo, 
ro , che non odun la vi. 



f ti fi facciano canori, e rifinir.:'! al pari de' tigniì 
O, tetludinis sureie 



Eppur et!} dieta quel gran Li'ko (i) tiralo a iìvt futa dal- 
li arie del infialerò Penufs. E per ehi 1' urie crpuy.ii età 
illuftri inganni emenda multi difilli , tentiate» , che p:r ìa 
favella ferva a' usuitli l.i nifla , fi mancanti fin dell' u- 
dlie , 

Crederà firfis alenili , ehi qtttJT arie a" iifiegnire a par- 
lar mutatami fi» affitti nuova. Ma tante pub air/i aitava , 
fi negar titn fi dee , the da più die origini , e de più vet- 
ebl principi T "" f 11 '*'<■'* d > f-'ll^e fissa la vstt t Ciò 
dima/ira il Diaisge al.'egwido f «fi , e V cri: degli amichi mi- 
mi, e le aatoiiià di Cieirtne, t dì S. Agogno, e piti a- 
perlawemi , id al eafi più adunala di Tibullo , e d'Ovidio 
io ttflimtnlama . E perchi dunoae fi quifia maniera di dì- 
fierreet aon i Basta , or eutvaa:ente fi propone , f Ji ferine l 
Pertbì malli ejftnda quei, che a parlare infegitana, ninnavi 
Ì fra queffl , (he fi Uri dì fare apprendere a 1 minali i' ufi 
dilla favilla. 




Dui 



qusc llrepitant, Pieri , temperai 



O 



Ufut 



f.) Lih «. Odi J. 



*S ( Vili ) » 

Ufus me genuit, raaier peperit memori* 
Sophiam vocam me Gr»ii , eoi Sipìentiim; 

dieta il prudenti Affatili al riferir di Cellio (i); e dir ta- 
ira , clic fiata I' ufi non fi dee creder mal dì aver fallo 
un vero, e baflanie otquì/ìa della viriti. Quindi io giudico , 
(he U enfi utili, e ttndtntl alt in/rgnamenta altrui , btacbl 
già delle, ed inculcati, pojfano nientemeno ejfer nanamente I 
propojle, e dette, e firitte da chiunque; finchi non fi /op- 
pia, che coir ufi fia ritrovala , e eonfegulto j;-l frutta , cui 
F infignamtnto conduce. Impereiatcbl noi non dobbiamo tjfcr 
esattali di cmofitr filamenti coli' intelletto la aerili, ma dob- 
biamo ancer proturare di godere II fratta , che di quella pr- 
riti ne derivo . E fi qoe/lo i difficile ; eonlutlecìò ne» mal ci 
fiancheremo , ma ccrebirem fe-npre d invrfl 'gare il vero, fin- 
tantoché non ne avremo acqaijìate II pojfejjo ; poicbl brutta co- 
fa è lo ftan arfi, q-tanJo jì urta l'i , che a trooarft i iJ 
bella. Statiamo cem; ben ti ammoijìra f cloqutntijfiwo fra' La- 
tini tutti Mario Tullio, iivc emm «d fjpirniiam perveni- 
rti ? Sìtc* lioe difficile efl;umen n« modus c(l ullus io- 
eeftigsndi veri, nifi imsneris; Bc (juaerendi dcfitigiiìn iur« 
pìs eli, cum id, guad tjiMcruur, Ct pulciierrimum (a) . 



(i) Vb. i). i, I, 



(i) Ot So. lift. t. 
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DIALOGO I. 




a 'DIALOGO 

del reireftre mctidìioo. St giudicherà alcuno , che dubbiofo, e 
filiate da il mena propoflo dil Citila per mifutare la ter» , 
noi lenii difficoltà ci uniremo al fuo fcntimenio. Imperocché 
noi gli accorderemo, che il raggio viuio. ungerne la fuperficie 
della terra, diienoid un puma fublìme, e foUetica fupra di 
effa £ foiiopollo alle «arieti delle refruiooi della luce , che pjf- 
funo facilmente ingannare. E neppure ei opporremo, fe alcun 
altro verri, che qualche errore commcteetTe Bramitene > e fe 
vorri inoltre , che non affilia immuni di errore fieno alire 
roifuie fine da alcuni aliri , benché d' Eratoltrne più illumini- 
ii follerò, e che meni ed almi avevano aliai migliori de' Tuoi. 
Contundici dovremo forfè dire , che firn ili, o iliri errori con- 
ttngi f ultima mifura { Cht d- ùikt di'* prr Ir vii f apriva ) de' 
ire gradi futi a Qui io? Chi non bj i stelo quali . e quinte mi- 
nute diligerne in rifa fono (late fruiate, e quali fqu.fiti (liu- 
menti fano flati adoprati , affine di fthivarc d;:>i ombri d'er- 
rare? Ce ne fa ficur» leiiimonianza il ragguaglio datoci dal 
chiiciQlmo Sig- De 1* Condannine. 
Fu quella mifura imprefa fenra dubbio memorandi , e con am. 
miiatione , con appi info unineifalenenie ommendcvolillirnj . Or 
lì , che opra il belli per encomio farebbe chiamai-i da Plinio 
Hxfbim „uf»m , cuore chiamò gii ( H N- lib. 1 cap iS ) la 
mifura dataci da Eraroflene; e come ef.laoio lo fleflo IHorito 
( lib. 1. cip. penult- ) nominando Ipparco a cagione del nume, 
ro delle Stelle, or £Ì certamente , furpnfo di più atti maravi- 
glia , «Trcbbc efclamno un/hi m Dea iwfrttvm , fe av.-fle po- 
luto nominate ciafeuno di Qgti Gl«'wji , ib piffart « Qont . 
Noi dunque porremo qual prOpoutìbnc già tiimullrata, che nei 
(radi del teircftrc meridiano differenti vi fu , e che vadano 
continuamente crefeendo dall' equatore verfo i poli . Porremo 
acche , fe alttui piacene, che ladino continuamente feemaodo, 
0 the irregolarmente , or feemino , or tiefcmo , or limo ugua- 
o che fieno lutei uguali- Pulia tu 
-igieni, colle quili li veg" "* 
leridiino non le ne può 
. , per inferirne la differc 
Fatte , (he pifli per i poli, e l'alfe , che piffa per I" equatnre 
della iena ; e che neppure fe ne può inferite la qualità della 
curia dell'ideilo meridiano. 
5 D. Gradito d'iniendere da quali ragioni deperii» il vollro giadiiio. 
É.G. Sentitemi dunque . MI accordate mi ,che darà una figuri , o ta- 
lliamo dire uoa propofiiionc, nella quale più Bifferei ti «ifi fi 



p i «• o. % 

non delude, che muli ilsri cafi fi follino dimori™- 
ni contrarie» quelli : E per dire in breve, mi con- 



7 D. , 

8.G. Ccìffi fi«T«',Tfi poVgJT «tempii». Se i 



3te propoDiioni , dille quii: pica 
mi 01 unmiiiii , niellili 'e ne appaiifce , che io tuli 
'qui li fi flende, dimullnr non fi poul . o che per 
t pi incielo, o per (juallivoglii litro villo fu filfi , o 
i , comico dire , che quelli propoGiiooe alla geometri. 
< ..un apparitene. 

in qui il difcurlb è ilMiio dalla ripone. 
. no., pi va di ripone Cari, come io fptro , ciocché d 
vanire . Sii ( Fig. 1. ) Km f e uno fVmeridiioi del 

-..-nJno'^ii luìla fupei-f-tie dtllfr e'rra , e fi unitcìVo a' 
io x c nel pii.no r , o fia nel ceniro. Pollo quello, vi 
na villi fedeli , che ringoio n r f, ovvero 1' arco • 
O'fun degradi della luimd 
'angola ii r u, ovvero l'arco n q i li mifura de' gridi della 
allindine » j, utili fituazione ?. I gridi dunque della tuitu- 
i.ri- :o:m priJuni djll'inclinaiione , che fanno eoi diametro »c 
> perpendicolari tirate Tulli fuperficie della lei» ; le quali per- 



nelltTnl^e^elefle^ Jan? neghiamo 

cflcr palio. Perchè il vertice è nella linea, o Ga nella direzione 

nea di quelle perpendicolari i 

no i corpi gravi cadenti Tcno la terra ; con nella dirci io ne ne" 
gravi cadenti verfo la terra conGlìe , ed i pollo il vertice, o vo- 
gliamo dire uno de'iermioi, da' quali fi computa la latitudine. 

32 D. Anche (In qui il difeorfo è attillilo dalli ragione. 

ij G. Seguitila» carne abbiamo incominciato ,e ci condurremo a bnon 
fine . lo dico pertanto, che non e certo , che le linee, le quali 
apparifeooo perpendicoli ti falla fupeifieie delia terra, e che tua. 
no la direzione flella de' corpi gravi non vadaoo diriltameite ad 
unirC al diametro dell'equatore in un fol punto, che fi dice il 
cencio; ma che iinro puùelfere, che vadano ad unirli in mol- 
ti , e di tetti punii , quanto in un pomo folo. Per cagione d'e- 
fempio , può elTere , che nella fi [unione m i gravi fi penino al 
punto I, e che apparila perpendicolare li linea t x, die prò- 
(rana dal punto i toccherebbe il diametro n e nel punto o , e 
che nella fi t unione ; i gravi fi portino al punto ; , e che ap- 
partici perpendicolare la linea b y , che protratta dal punto y 
lorchrrebbe il diametro a c nel punto n . Similmente più (ne- 
re , che nelli (iruaiione a apparila perpen dico lire la linea g i , 
che tocca il diimetro nel punto i ; c che dcI!i lltuajione j ip. 
parifte ptrpendicolare la linea b e , che il diametro n c tacci nel 
punto e . infomma quante fono le Gtmzioni , urrero i divertì 
punti nel quadrante • ; io p , prefo dil polo p , lino all' equa- 
tore * ( efcludendo le due tìruatìooi , ovtcro i due punti p , ed 
n del polo , e dell' equatore , che mandano dirittamente p r , ed 
* r nel punto r ) altrettanti polfono elfcre i diterfi punti , De' 

inteoda, che il corpo gravu nella tituaiione i , il liliale colta di- 
rrzione lj fi portafle in e, giunio io r, debba portarli nel 
centro 'colli direzione n r;e nell'iutdo modo l'intenda, che 
il corpo grave portato in j colla dizione » y , giunto in / , 
dtbbi portarli nel centro r colla direzione p r. S'intenda p»'e 
celi' iftrfìa forma , che il corpo grave , il quale colla direzione 
g M i fi porta li i, giunto in I andar ,!:-., uri '■ • ■ "i 



to i toccare >1 diametro n 
direttone » r, e che giun 

14 D. O qui poi 10 trovo gualche difficolti. 
G. E perchè? 

ij D. Perche non pir probabile > che i gravi debbano avere direzioni s) 
diverfe , aoii par ntiurale, che dirittamente andar debbano io 
un Ibi ponto ; cioè nel «atro per mantenerli in quella £ li ila 
più uniti nella loro fpteie . 
10 G. E quella , e qaant'iltre partenti ragioni di probabilità , di de- 
cerna , di ve ri fi mi elianti , dedotte da Eliche fpeculaiioni nulla 
fanno a prò noliro , né contro di noi , che intendiamo , come 
ci film propolli ( rum. I. e 4. ) d'approvare ciocchi è dimo- 
ftrato, e di riprovare ciò, che dimoHrno non apparile . Forte 
la ragione, the voi portare, è un primo principio, cbe A' «Iett- 
ila pruova non abbi fogni > Opputa la dichiarare vera , e licura , 
qull'è una eogniiione, provati di'gcomerrici elementi. Il fine 
della Geometria ì la (òli quintili , nella quale il Geometra 
non altro , che il numero,* li mifura ritrova, e confiderà. O- 
la le probabilità , ed altre Gmiglianti pruove fono nomi affitto 
ignoti in quella dirmi ; e colui , che per condurti al (ine Geo- 



, luGflgatc . 

I ntl pani™ fina alla £elj , 



oiedri fub/i- 
mi altri illu- 



prut.vi delle loro Geometriche ptopoGaiooi , né a quella giammai 
fecero rienrfo. 

17 Ma è forfè tofa nueva , rhe i gravi non ICBdino dirittamente 
ad un_fol punto? Eccovi il Mairano, il quale dindo alla terra 

ti pontone dell' affé polla fra i fuochi dell' elide generante I* 
Sferoide. Manon 1' ipotefi del Mairano, fu cui , nel eafo no- 
Uro , io nulli conto, li ragione beni! , cbe alla Geometria non 
mai li adatteti l'opinione , i quella , che Aabilifce quanto ho 
propollo ( num- 13- ) Noi dir pertanto potremo , che non fa- 
ri mai cofa certa , che i gravi vadano dirittamente ad un fol 
punto, finché non ne lanino evidentemente iflicuraii. 
il D. Nella mondani dottrina non vi fono altre veri ri, che quelle , 
clic dimoutaie iene par meno di linee » e di numeri ? 

j 9 G- 



6 DIALOGO 

ia,G. Non ho mii intefo di dire coitile eofa , imi io fo , che molte 

lineari confini. E per diftorrere del caio noQro; fc di uni co- 
Haute efperienn fcevra di qualunque difeilo,e purgata diqoal- 
Bvoglil falfi apparenza, noi cono{ctlltmo qua! tu la direzione 
de' gravi verte li trrra , porremmo •■che inerire , che li quali- 
lì di quelli direzione dovrebbe por fi io ugual «rido colle l'ire 
vcriii.dimoflra.e per met!o degli elementi di Geometri.. Dil- 
li «netta poi di aneli* ifielT. direzione , e coli' ajuio de' nu- 

numeri . Ma "oi 'non'abb imo quelli Ben™"» dell, qn" irà del- 
Ja direzione, che prendono i gravi . Onde fc fi adoprano i Dume- 
ti , e le linee fbpri uni cogitinone dubbiala, ed incerti ; dub- 
biofe (trapre altresì , e «il Scure > e nulli più che mere opi- 
nioni, fono le altre cognizioni ,che ne derivino, benché reful- 
nnti per meno delle linee ,e de' numeri ,che per fe Belli pro- 
dur fugliono incontiaflaMi veriti . Infoinoli ( fe a calo non 
fegue diierfetnrnie ) fienile al fuo principio farà Tempre il pro- 
dotto, cioè, 0 vero, o dubb-ofo, o fallò , che putì refulcire 
dal geometrico raziocinio Ed ceco fpiegiro più aperramente , 
e dillinto in più chhre parole ciò , che io rolli dire, affermaa- 
do , che Illa fola quintili tende il fine delli Geometria . 

20 D. Io non ho che replicare , e dico di eflere fino ti ori ballanre- 

mei'ie petfuifo , e convinto. Ma nientedimeno avrei dcfiderio , 
che voi mindille i gravi dirittamente id un fol centro , e che 
voi non gli imndalle i divertì punti. E mindiadoitli diritta- 
mente cui ad uo Ibi centro, avrei defiderio, che voi dimoflra- 
(ie, come gii dieelle, non elTcr coli certa , e Bcura , che l'af- 
re per l'equatore fia naggiure del l'i AV per i poli ; benché i 
gradi del meridiano dall'equatore verfo i poli ladino rontinu»- 
raente credendo ( rum. 14 ). 

21 G. Firò appunto ciocché voi dtfideme , e manderò i gravi ad un 

fol centro . Quindi voi vedrete ( pregovi ad avet mtmocli di 
ciò, che ideilo vi dico) che le ragioni di me poco fa addotti 
( no fino aio. Jefpofle furono non a mio favore, mi follmente 
per trattare con sciiti quello filolofico ponto , riguardarne gli 
«Ufi , e la figuri della terra. 

21 Reperiamo ori , ami ditemi voi per mia , e «olirà più Bcun 
inrelligenii , the cofii E nfleriice de'gradl del meridiano , e del- 
l'aire per l'equatore, c dell'ade per i noli della terra . 

lì D- Dopo le più edite, e più recenti mi Iure ù «Otrifce univcrfil- 
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mente.cheigradi del meridiano dill' equatore «rfo i poti vadano 
cominuimeDie crefeendo , e che perciò l' affé della (erra , che 
palla per 1* equatore , lì» maggiore dell'alfe , che palla per i po- 



li, G. Sia par certo , rhe i gradi del meridiano ni 

dall'equatore >nfo i poli , non farà perà ceno , che l'alfe per 
I' equaiore (n maggiore dell'alfe per i poli. 

ÌJ Si eonCdcr' , che la terra Ga il fetido a» i f i ( Fig. 1. ) gene 
rato dilla porzione ■ t p t Fig. J. ) del cerchio « e t g , la 
quale li rivolga intorno la rei» , o alfe n r. U retta "> f e 
fuori del centro a, e perciò n f minore del diametro «or. 
La curii »nf( Fig. i. ) c featpre ponronc di cerchio , il cui 
diameiroè in x , facendo x « 1 Fig- a- i uguale alla * t ( Figi ) 
Sia i • { Fig. a. ( l'alfe per l'equatore, che in i taglia id an- 
goli retti i* alfe m p, che palli per i poli . Pofle qnelte cofe , fi 
tirino le e r, t f, c i ,eoe facciano nel centro t 1* aogolo/er 
uguale ali" angoli] t i f. 
Perchè c f b maggiore di c r, [i) G pigli li i / uguale alta r r, 
e C tiri la i x , la quale farà maggiore della e * (») ■ Imperocché 
pel triangolo i e x il Ilio i Jt e foiiopofto all'angolo i t x , 
che Tempre farà maggiore di uo retro, o almeno reno, fa G 
feendefle a confiderare 1* ' f- 

iS Come raggi dell' illelfo cerchio fono ugnili x /, ed x r.ela 1 f 
G è fai» uguileyilla i r; dunque ue'duc iningoli x^fi , ed 

dunque l'angolo ir /* i i maggiore dell'ingoia x% c (;). 
27 Stirino dipoi le due / r, ri f t,c fi confiderino i due iiimgo. 
li r / c, e / e. Se Tingalo c r / è reno ,o miaore di un ret- 
to fi prolunghi Ut' in », e fi faccia la e * uguale alla i r i 
ed inol.rt G cui la fu. E perche limi uguale alla c r , eia 
c f è cumirne ad ambidue i triangoli r / c, e f i, e I" angolo 
t e f ù i ino uguale all' ingoio f t r , farà per confeguenta 
anche la < f umile al Ino /«(a). Mi nel .riangolo ffnf 
angolo fra d t ve e ifrre retto , onero maggiore di un reno (5), 
perchè l'angolo ir/Ci confiderà»», o retto, ovttro minore 
(ti un reno, perciò- la - f è maggiure di f r (6), è perchè « / 
è uguile id f 1, perciò li cordi / r dell arco tifi maggiore 
delR corda/rdell'arco/Br. 

*I 1W> 

|t) Iniltd. t del ]. (O 4. del t. 

(>i i*. c |i, od 1. f,i 11. dti 

\t) »j, del t. («> del >. 
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il Inoltre, fe f angolo c r f {ode maggiore di un reno, G parago. 
ni eoli' angolo ( / f , e fi troteri , o usuile ad elfo , ovvero 
maggiore , o minore dell' ilrelTo e / r . 

19 Nel primo ufo, cioè fe 1' angolo c f 1 tolte libale a'l'alim r <■/, 
effendo .nelle ugnali ..perchè uh fi fon falli , gli angoli fi 
Cd /e », ce fedirebbe, che 1 di:.' irian^li rr/,lJ/trff 
rcbbcio equiangoli (?) , e perciò 6 Olili (!) ; onde , perchi e li 
maggiore di e / (9) , la / 1 i madore della fr (io) .dunque 
fa corda / r dcìl'arco/i li maggiore della cord, f r , dell'ar- 

30 Nel fecondo e.fo poi , cioè fe l'angolo r / r fofTe maggiore di 

* *■/, G uri la / e, che faccia l'angoky /• uguale . Il'ango- 

>ngoli(uJefimili(ii),pfreIieEliiDgoliiotd'ambiduei triangoli 
f.fou fan! uguali, ed uguale ru-e fi e f.uo e / • ad / r e; onde 
perchè / e è maggiore di r e, fi!) fari li 0 f maggior. i * fr . 
( 14 ) E perche l' angolo . / . < uguale ili «lini ( rf) per 
la fuppofÌ!L tì ne è maggiore dì un «rio ; l'angolo dunque c * f 
fari minore di un mio (15) , e l'angolo / s 1 fari maggiore 
di un retro, (ItJ) e perciò f 1 maggiore dell. 10 ./(17) ; m« 
ù i dimcftr.ro, che 0 fi maggiore di/r; dunque mollo più 
f ! è maggiore di/ r. Onde la cord, fi dell'arco tifi mag- 
giore dell, corda / r deli' arco / ■ r . 

31 Finalmente nel leriocafo, cioè fe l'angolo r f 1 folle minore 

dell'angolo e r fi dall' angolo c / J fi tolgi l'angolo * /f, e 
dall' «ogolo < r/fi tolga P togato x , t. E poche I* aogolo 

* / ( fi i dimollr.io miggiore di x r c , perciò il rimanente 
xfr fari Tempre minore di x r f; perciocché dal minore fi to- 
glie maggior parte , che dal maggiore. Dunque i due 1/', 
ed * r f, che fono fra loro uguali (I») faranno minori de* 
due * r / ed x f r; onde l'angolo / x 1 i maggiore dell' ad. 
golo ri/, (io] e perciò la /ri maggiore della / r (20) La cor- 
da dunque / / dell' arco 1 h fi maggiore della corda f r dell' 
«reo f n r . Ma fi i gii diBinflrato , che la cord. ' / e femprc 
maggiore dell, cord./ r; dunque l'ire» tifi maggior, del- 
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l'irto/ i r (n). Le nulli coir urne verifica ride. fi in culli gli 
siiti archi , prtfi da p fino ti i quali comprendilo io c an- 
goli ugnili fri loro, apparili*, che dall'equatore e, verlb il po- 
to f , i gradi del meridiano i p vin con imminente crefeendo. 
3» Quindi nella figuri della terra da noi rapprsfeoiara i gravi fi in- 
dirituno diritti mente id uri ibi punto in e , ciac nel cenno; e 
fi velifici , che i gradi del meridiano r p coniinuanienie crefeo- 
no dall' equaiore t vedo il polo p i mi però li velifici , che l'af- 
. (e i p per 1 poli è migliore dell' afie t d, che pitta per l'equa- 
tore; perciocché t j> è maggiore di e e {li), onde w p maggio- 

33 D, Vedendo io omii, che li [erri può effere- della figura da coi de. 
felina, veggo anche , che refla evidentemente invalidala la ri- 
cevuti comune Sementa, la quale per la ragione, che ì gridi 
del lerrellre meridiano hanno un continuo icerelcimeoio dall' 




dra nullMl.fla fi E ura , t Tenia variacene alcuna della curva del 
meridiano t p f fi? i. ) che fi palla id un'altro cifo , e ebe 
può dimullrarli , che i gradi dell' illcdo meridiano vadano con. 
linuaoiente erdeendo dall'equatore verro il polo, e che I' affé 
per l' equaiore Zia maggiore , che l'aire per i poli. Si muli pet- 
unie la poficura della figura illelTi , ( fig i ) e lì pongi l'e- 
quatore a ( Fig. 4. ) ove era il polo, ed il polo 1 fi ponga 0. 
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ve era 1' equatore ; dimodoché VuBtt t per [' equatore lia mtg- 
giure dell' affé * 5 per i polì . 
Per tir vedere in quello elfo, che i gridi dall' enuarore a ir e r fa 

the Supporre a s; quadrarne del meridiano , disili) in novanta 

la, ma perà feolibil differenza^™ minore della récond/porita- 

nel medtfiaio modo la pernione io recederne Ha Tempre 'minore 

Supporlo ciò fi conduci da . una Mura/ r , che coli' afte a r 
liccia I' angolo f 1 a uguale nd un angola di un grido ; e fi- 
milmenre da c fi conduca la d m , ehe coli* ade a 1 faccia [» 
angolo dna uguale ad un angolo di due gradi , e da n li con- 
duca la b », che coli' alfe a r faccia l' ingoio ina uguale ad 
un angolo di tre gridi, e coi! fi prnfcgua fino al polo a , ti- 
rando le linee, che facciano coli' afe a I quel numero di gri- 
di conveniente il numero delle porzioni , nelle quali e (taro 
dilifo il quadrane a <j . Tanto la linea / ' , ovvero i /, che la 
( d, e li ■ b, e tutte le altre, che fi tiralTero neU'cHrem ti 
di qualunque delle novanti pnrzioni prete nel quadrante a q ci 
li prefencino, ed appariremo perpendicolari filila Superficie del 
la terra,- e pet compirir tali Ter™ folamente, che la diretiooe 

Apparirà dunque chiaramente » che i gradi d ili' equatore a on. 

ve°rfo 'li ter» non fiTndlr't.ano ad no" folV«°Tm« df«etfi 
punti dell'aiTe per l'equirore. 
Abbiamo gii veduto, che i gradi del meridiano dall' equatore 

re, a minore l'affe per r equatore dell' ade , che pana per ' 
poli . Potrà anche vederli , ehe gli ftefli gradi porrebbero au- 
ro nel Mio, che 1' alle per l' equatore folle maggiore , che nel 
cafo , che folle minore dell'alte, che palla per i poli. 
Al primo calo può adattarli la di moli rat io ne portata il num. 15 
perciocché ntil* iflclTi Fig. i. fe fi pone il pois io e , ove fi e- 
ra pollo I' equatore , e l'equatore fi pone in p, ore eri il po- 
lo, è rnatiifello per l'i (Iella dimofiritione già fatta, che i gra- 
di andria eoa tintili meo te fcemindo d> p , ore ori è 1' cqaita- 
"1 
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ptimo' calo ncll'illefla Figura a. colle ragioni efpofle il n. 36. 
che vadanu coniiDIMUUDia fc'emandu da f rerfo * , (ice dane- 
se 11 Iccondo c.fo poi potrà rifi>ltri{i nell'itlefla Fig. 1. , w l'arte 
1 </ per l'equatore è. minore di » p arte per i poli i adulando 
a quella figura le tagioni efpo/le al num. }6- , con quella dif- 

re • verfo il polo p in norjioni , che vadano continuamente 
crefeerdo , dovrà dividerG in portiooi , che vadano continua- 

39 Finalmente , e ci (fediremo in breve difeorfo , Ga maggiore , o 

mi 'ore l'ade per l'equatore dell'ade per i pah ,tó a quelli due 
adi fi adatti una curva compcienie a codiruire il meridiano; Ha 
anche I' afse per l'equatore uguale all'ade per i pali, e la figu- 
ra della terra lia perfettamente sferica , onero a quelli due af- 
fi , uguali Ira loro , fi adatti altra eur»a non sferica , ma com- 
petente a coftHu'ueil meridiano, in tutti quelli cafi li potrà di- 
moftrite, che i gradi del meridiano potranno edere o tutti u- 
guali, o continuamente crefcenii, o connnuameoie mancanti , 

nnrnerandoRli dall' eqimore verfo il polo, o dal polo verfo l'e- 
quatore. Imperocché a qualunque di queftj cafi potranno adat- 
urli le ragioni cipolle al num. 56"., dividendo cioè fa curva del 

;i-.L..i;liarii:s , ii' accrtfrirr.nitu , d: mancanti ,d' irregolarità , ecoo- 
ducendo le pei pcn dicola ri , ovvero le dircrioni de'gravi fulla 
terra , le quali coli' alle per l'equatore facciano gli angoli di 
quel numero di gradi , conveniente al numero delle ponionì dc- 

40 E quelli appunto ciò, che" io voltvo dire . Ninno impegno ho 

41 D. Ma ditemi aderto ; credete voi , che in alcuno de'cifi da voi e- 

fpolli polla accadete , che una perpendicnlare s'incontri con un" 
altra avanti d'arrivare all'ade , che paffa per 1' equatore , come 
farebbe { Fig. 4. ) la y r, che in s. s'incontra colla k 0, ovve- 
ro come farebbe 11 f I, che in / l'incontra colla b q 1 . 
41G. E fe ciò aeeadede, che direfle voi? S'incontrino quante volte fi 
voglia le perpendicolari fra loro , non folamcnte a due a due , 
ma s'incontrino in qualunque numero vi piaccia , io non vo- 
glio penfarti. fi % 43 D. 
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43 D Ma quello mi parrebbe , the folTe un modo di onerare non con. 

pendio . Oade nn corpo giare, che di f de»e portarti in i, tioè 
al ceniru, non parrebbe , che dovcfsc andirr per due lince //, 
I ni per una linea foli di 0 fino id «, clic più breve fa- 
rebbe delle ducp /, / r. 

44 breve "fo%redo'* mTtib 'oU 'JeT t^nderiì 
ri^rof.meore , i ; ,!.,r,ch* un corpo, che per ordine di naturi » 

fìi fuori della linea più breve , tirata fra il primo, e I' ultimo 
luogo. La raB'one pertanto di compendio, o Hi di bretità vo- 
luta nelle opc'c di natura ( fe li dvvcfse intendere in quel fen- 
li mento , in cui parrai eflere iniefa da vuì ) direi , che furie , a 

< Virg. Georg. 4. ) perchè ifTatio inconlideriti , o barbira , per- 
chè negar vorrebbe alla Datura iftcfsa il corfo.e la liberti del- 
le fue proprie leggi ;ehe per la diverfitd de' luoghi le ha diver- 
faraentc CollitLÙte.' 

< Virg. Georg. 1. ) Se io dito , che la natura da f manda ì 
grivi in I , e dipoi da I gli mandi io e , tioè al centro , che a- 
irete voi da opporre ? Etto come anche in fentenia voflra la 
natura opererà in compendio , e per la via più breve, cioè da 
f in i pec la linea più breve , r fimilmente per li vii più bre- 
ve da I in e . Ecco pure ( rd ho caro, che fu nonio ) come 
fi fatfi, eG accordi colle cole efpolle da noi ciò, che voi vo- 
levi ( num. 15 ) cioè, che i grati li manienefs;to uniti nella 
loro fpecre ; da f fi penano in / , e da / in e; onde finalmen- 
te tendono in un fui punto, come voi defideravi. Ma f-gu.tia.- 
mo il difcorfis della brevità afentta alla natura. Prendiamo un 
efempio, che bene fpelso noi polliamo ofstmare Quante volle 
noi veggiim piovere, noi fappiimo, che di crudi' «qua ,che nel- 
le nuvole ci /oprali* , una parie deve andare al mare, condot- 
tivi da' fiumi Or chi dicelie, Ja natura deve upitare con bre- 
vità , e in compendio, e perù non può tfsere , che fu! 1 mitro 
terreno piova d'acqui più di quella, che dee rimanervi ,*1 mi- 
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re del'" «equi piovana non ne n, fé dovei» andarvene . le ira- 
iole l' avrebbero (caricata là . Credetene voi , the coffui avelie 
pulno prudentemente ? Io non lo creilo. Diciamo bensì, f e n- 
zi timor a' errare, li natura ben fi ciò, che ella fa, 

t Virg. Georg- ». ) e non incoile alle no (Ire fònflicBcrie . 
45 D. L'el>eritnii ci ilimonra, eha ne' patti pili vicini «IP equinoziale 

zioni uguali di tempo a quelle, che ficev» gii ne' paeli dall' e- 
quiucziale più temoli. Di quella variizinoe del pendolo, e per 
l.i cagione della diurna risoluzione della terra ( nell' ipotefi , in 
coi ti dà moto alla terra ) e per |e leggi della fona tenttifu- 
ga , e centripeta , deducono ragioni , colle quali intendono di 



pinioni fono, e non dimanrniooi geometriche . Se io dirò, che 
la variaiione del pendolo non è prodorn da alcuna delle ragio. 
ni da voi annoverate, mi farete voi una dimoitraiione , che mi 
acquieii, * mi obblighi a credere la fintemi enntraria alla mia 

47 D. Nun farò diltloflfliioni , ma produrrà non fpregievoli ragioni. 
4*G, Se non farete dimoflniioni noi faremo fuori del oolìro cafo , in 

produrrò alire ragioni, o opinioni oppoflc alle coflre. Non 
può tlsirr dunque, che li dia una forza di gravirà ( n fi a d'im. 
pulfo oc' corpi) la qual nafea da una caula luperiure alla icrra? 
che nafta cioè da una eaufa remota dalla terra , e the perciò 
mafs'ut forza di gravità , o d'impulfo fpciimentino , e (cifrano 



49 D. Ma lulla forra centrifuga , e centripeta , e fui l'attrizione fi Fan- 
no rami bei conti, e calcoli, che per li varietà de' «fi vatie 
cofe ci dimoflrano. 50 Ci. 
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iirfi, fanno dc'c.flclli in a,l. .che per 
m-nioi m. 1I ..,.| J , ( ni,,,, difetto eoi.. 

ino? Nulla più , che l' 
lineando Ioid il fonda- 
mento dilla mercatura ,chc è 1' amento , eunrien clic Q pafcl- 
DO di mere immaginazioni , delle quali pure ci pa[cerem noi 
quantunque vohe noi porremo il calcolo lepri fondamenti , o prin- 
cipi fiondici , t per cena ragione non conolciuti. Lodo certa- 

gion di quei «leali feppero ritrovare; mi non perciò ne deri- 

Ticorrere allr raifure de' gridi tctreftri , P" f.per» , Ce l'afie per 
l'equatore fófre maggiore dell' afje per à poli - Im pere in celli) , 
fc folse fina cofa cena, e Ilenia , che i' iddoin diminuzione 
di guru! fono l'equatore {ohi derivata dall' accrefeimeuto del- 
la dittami dal cenno della terra , in quel cifò ne veniva per 
isfallibil tonfcguenia, che l'ifse per 1' equatore era maggiora 
dell'arse , che pafsa per i poti. Ma che aliamo noi qui a difpu- 
tare? Tutte le ragioni dedotte dalla rariaiione de) pendolo, e 
dalle leggi -del!* fona eemrifuga , e centripm , o d'atrraiio- 

e rimangin pur pienameciie ori loro r/ìgur* di opinioni , 
nel quale fono i che io intendo di non aver fino loro aitila 
contralto. E perchè appaino come opinioni pndano efsere rice- 
vute , e miotenute nel loro pollo, rammenuievi le dimoiti!- 
aonii the abbiamo gii fatto ( num. 35- finora 39.) e ciò, che 

che la terra Ila piuilouD d'una, che dWalin figuri . Bensì 
abbiamo voluio dimofirare , che fino ad ori noi non ibbiamo 
alcuna ngione,-che dimollritivaoiente ci «(Cairi efstr li lerra , 
o follevaii all'equatore , e dcprefìi a' poli , o »' poli follevati , 
e all'equatore drprefsa . Ma ollervaie ciò , che nel fine del fuo 
Ragguaglio con ioitiliffimo accorgimento ci infegna il lodai» 
celebrai illimo Sig. de la Condamine » muli Itjfoni 10 liana , r> 
„ mx ,bfrrvi<i,nt aahipliiu * itiiier it fai firmi* itimi «*r. 
„ Iure aifij! qn de fa qWHitt „ E giacchi noi (limo allicura- 



li, che 1 tre gradì mi 
i gridi del mer Idia od m 
li , pieG fono divelle il 



[té i gnd> d' un iil=(To parallela alcuna differenta «I Ga . Min 
> forre dubiterà, Te fra i gradi di un parallelo illelTo palli ira. 
rli differenti r credendoli , come io pure gli credo , che [urei 
paralleli fieno veri , e perfetti eerch; , e che inolire i gradi 
111 longitudine, che ci comparilcono Copra un'ifleffn parallelo, 
cupioo ugualiffime porlioni della fui circonferenn . Coniut. 

iirj lumi al tiotlro ioielierio. Imperocché nelle op.re della ni. 

mimo nodro. Sentite come ingegno fa mente (i Mfcnc Sene- 
( 7. up 16. .) „ Man Htm» al <m*m «tiara f.rmim t?nr fu- 
»m frufiUrfiiitr* witwrfi Igmr», ?>. 



snidine , e torle quelle, che fi ti cefle ro per 
piacerà, full» fiotta, delle offemiioni altrui» 



tlos tjatijHt ftb Decitili Culum miUhiraur illit. 
( Oiid. Fafi. 1. ) 
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puff» per difenderli di' danni de" fiumi. A chi Don è oou li !ej 
"dag! 

rioni del Tevere qual ferio Degolfo non fi fece il Senai 



1« !eg- 

net Tir. del C. «fé «ili aj£rr,ó«r n »B ™H" ■ pub- 
ira. a dagl'Imperatori Onorio , e Te odo Ilo ? E delle inondi- 



no? noi ne troveremo il racconto negli Anntli di Tacilo, di 
cui in appretto riportereni le parole ( d. 170, ) Adelfo forniamo 
di nuovo il lublime Quinto parlante a' Pifuni : 
Sia iurfum miiMWc imtjuum fmptui twnit 

DeO nr ita mlat, ■ 

Cui rjual detto vogliono alcuni, che fij-iadicato il TfTcre ,eon- 
doieo per opera d' Annullo in un nuoTo alveo , e divertilo dal 
Velabro, di euì il gentil Tibullo ( 2. eleg. J ) 
. Al 9»* VtUbri 'tri* futi , in filcbtt , 
Exig*H! pulfa fcr v*d* liiuf 
E il profondo Marone ( Aen. X. ) cosi fcrilfe. 
Din Jìi tggcribvì rufiit na fiumtui tmnii 
Mxìtt , Mffafiiafqui evita gurgat min. 
Or di curro ciò non «pparilce chiaramente, cbe'id indirrirerr , 
ed 1 renere in freno i! corfo de'fiumi iccendeino i nultri M-ig- 
glori con -iloroG peaiieri ? 
Ma «oliiamoci ai triupi ilfai più remoti. Li dotti Arene podi 
fra ìdoe celebri fiumi Celilo, ed Il.uo, Tebe foli' Ifmeno , Bi- 
bilooii divifa dall' Enfine, odi uno de'fuoi valli rami, e !a 
Regii de' Faraoni amichi Re d'Egitto non roncarti dalla lira 
del Nilo poffooo pervadere ognuni, che in qualunque parte 
del Mondo le genti più lotiche dotemo darli cuti di regnare 
il corfo de'fiumi- Ne creder patTiamo, che ciafeunt di quelle 
Amore Orci , dopo la fua fon ria rione , fon de .timori si poco 
«ncduli , che 1 por mino a'ripari de' fiumi rndugralTero lungo 
tempo. Erodoto, cui tutu li fagRta Grecia „ Clìritfo Smani in 
ÌÌ lot™* „ fe già tanto onore, Erodoto, dico, c'iofejna (in 
Clio ) che Semiramide fece fabbricare sii argini full' Eufrate . 
Per la qua! opera fotfe alcuni difTero falfamcnte , che ella aief- 
fe fabbricato la mjravig'iofa Babilonia, fri i quali fintiamo il 
ligotofo Propenio ( 3. eleg. <j. ) che egcegiameuie G adatta si 
Eoflro principil ragionamento: 



SECONDO- I? 

Et dm in a.i-.rr-r.m mp< p !t a„»U tarmi , 

D 7 '' M7 ° '"ì" 1 '" ^ Vj'""', • 

E quinto mii rivolgendo le profane rane polliamo noi racco- 
gliere più vecchie memorie , e. che fuperino P eli f io cui rive- 
v» qiuli' Eroici Imperiente Hi molle futile? Poche cerumcn- 
ti. Se poi noi rifletteremo qua! «rio , e (regolato cammino 
prcndmo i fiumi, l.i filando loro la libelli d'aprirfi quelle vie, 
jlle quali gli poni la neutra delle acque, intenderemo, che le 
jianure vicine a'Iiumi grandi non poterono effere abitate , fé 
otil'iltelTo Tempo l'arie umini non fi sfonò d'ilfegnar loro 
giudi , e dienti confini . Bcnchi ntuni pruovi abbìlògni i fuc- 
ili proporzione, pure >e dia maggior luce un pillo di Giuitino 
( Jih. i. ) Afgjflm mtn qnxc tst ngim hi fittuhrum iurt im- 

' V il. « * « ™ mi, 

ntifianlar aqttiK, eh , nifi txtlaft T^ili , nto funirit 

ne» fiffi Vli/rr, i.-mnnn: miijUte itUiowm , juh [ivi il a£gira- 
tinaiènr fi-£uw , Nili Irahmit limuol wrim rtltntlffìm* 

viitatur . Mi diremo anche di piò. Da che incomincià id e- 
fercimfi l' igricultura , dovette ton (Ha incominciare ad eferti. 
tarG parimente la dirriioiie deli' a.uiic carienti . Poiché vane af- 
fino farebbero [lare le fatiche degli agricoltori, fc in predi all' 



tale è rinfegnimtnto di Virgilio nella Georg. ( lib, i. ) dopo 
ateie efagerato i danni , che l'acque precipnofe fanno alle col- 
te campagne. 

9 D. In si lungo efercitio certame aie fi trova poco prefìtto . E quii ne 
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ii □. E quali toftct, 

11G. Atnpiriia d'alveo in qualfuoglia fiume edaitata i tieevere li 
quintili dell'acque , e con Ter tati noe delle lue ripe fono le due 
core, errilo io , e il crederi anche ognuno, che ci difendereb- 
bero da'dauni poco fi accennili . Vedete ct,me in poche pirule 
ei fumo fpediti nel proporre ciocché ei Infogni . Vediamo or» 
fe 1II1 propoCiione gii fatta noi polTumo adattare l'operi per 

13 D. Voi nere poco fi riprovato rnlll i ripari , che fi Cogliono fare 

alle ripe, ed ori che eofi prenderete eoi di farvi? 

14 G. A (penare mi moment» , e fentireie che coti io proporrò. rtrgi- 

biliti, con molto profitta, e per molto tempo. 

15 D. Voi gli iireie di muro :on «teina , e noo credo , che puffi ite 

fargli altrimenti , ma la fpefa fari molro grande ,ed infofTnnile . 

16 G. logli farà di muro con calcini, e la fpefa non fari multa. TeD. 

■ero con quelli argini di ridurre i fiumi direi quali io canale , 
per dir loro un corta beo regolilo , e non dinnofo alle ripe, 
e .Ile campagne. 

17 D. Ora però mi [ottiene , che , fé voi farete gli argini , come ave- 

re delio , voi pure fegorrete i pentirti, ed i progetti di coloro , 
che fin qui, 0 cogli ferini, 0 coli' open hanno pretefo di re- 
golare il corto dell'acque. 

18 G. Vi fono obbligato non deli' avvertimento , ena del volito buon 

animo, perchè non farò gli argini, come Iiin fittogli litri ; 10- 
ii chiamo in , e chiamerete voi argini quelle cofe, che io pro- 
porrò, perché obbligheranno i fiumi 1 non tnfeendere i limiti 
dell' alilo allegano toro , mi faranno dagli argini coi) differen- 
ti, quanto è il diritto dal rovefeio. 

19 D. E che cola mai fino d'eglino, e io qual manieri gli firete voi ! 

10 G. Ecco come fintino fanir atiravrrfo al corfo del fiume. Vi ho 

detto pure, che da quelli (gli altri argini conforti ci doveri 
piffare la differenza , che palla dal diritto al rnvrfcio , cioè dal- 
la ragione at torto; non vi ho detto dunque il »eto ? 

11 D. SI ; ma quella non me l'afpeiiaro , nè mi {tederò di dovere tf- 

fere coi! burino di voi. 
»*G. Togliete dall'animo eoiefto fofpetto. 

lì D. Come mai potrò io credere, chr voi non parliate per ifcherro? 
Se voi proponete di ridurre i fiumi quali in cinalr , a quello 
non mi oppongo, perchè ben fatto lo giudico. Ma fe poi voi 
proponete di fire gli argini atttavetfo il «ufo de* fiumi , come 
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SECONDO. a, 

volete toì, che non mi fi turbi it tenuità, e che io non peri- 
C d" eOer burlalo? Quello è altro, che il credere, 
Vtrmlnt jfrtlit miinffc tyitn Aliami . 
14 G. O pianati □ , e fui più il nallio propalilo il darli ad inten- 
dere 



Amii% in tijlm-ia , ( Giovenal- Sat. IO. ) 

e Atos , ed a! ut 



15. D- Co«(ìc foli co fé molto diffìdli, mi pure non imponibili , co- 
me imponibile pirmi , che con i vollri nrgini artraverfo poffi. 
00 ben regolirfi i fiumi; giudicando io, che etti allonl fareb- 
bero obbligati ■ fupenre le ripe, e ad inondare le campagne, 
e clic inoltre in quei fiumi , che nirigibili erano , farebbe per- 

16 G. Ami gli argini , che io propongo , olire gli nitri vantaggi , a- 
rranno anthe quello, di facilitare la navigatone in quei Ga- 
mi, che navigabili fono, e di far navigai/ili aleuti, i quali 
non erano capaci di oavigaitonc . Faciliteranno anche > noilri 
argini, t faranoo più veloceil corfo dell'acqui; onde ella con- 
durrà fece p'ù agevolmente quelle materie, del le quali il ripie- 
ni fi veggono- gli aivri dr' fiumi. 
D. Quelli veramente e più bella. 

37G. N^n perdiamo tempo 10 paiole inutili. Come farefle voi 1 ri- 
durre i fiumi in canale? Dichiarate voi i penfieri dell'animo 
vollro, dipoi vi c porrò i miei , petebe eoli' efame polfiiie con. 
fremire Duelli con quegli, ed approvare i più giovevoli. 

lB D. Dirò , perchè coi! vi piace, Il mio fe ni imeneo . Darei a' fiumi 
un corfo retto, togliendo le lortunlìti , aflegoerei loro alveo 
capace 1 ricevere 'e eferefeenic dell' acque , e gli premunirti 
di buoni argini alle ripe. 

3«G Or bene, credete voi, che i fiumi fi pollano ridurre in perfet- 
ti dirittura? 

30D.N0 ; cerche in molli luoghi le flcffiorii, e le lormofiii. fono ì- 
sevi [abili . 



S E C'D3I{1B O. i . ai- 
ittt > pérchi non, avete propofto eofi ilcuna meo buon» di c\b 
the (i> Ano ietto, o fino ili tint'aliri ..Àdcfla tocca i me. 
Efporrovvi dunque la mia iniemione; di qua Ita voi darete mu- 
dino; e facciate alluri il iiiieflro , a che cali: atira- ri piaccia, 
a me che importerà ? nulli] culli, 
jg Perchè io intendo di parlale alla buOna J e praiiciraente , mi 

vada verro il muro drUi (erra, cioè per dirli in termini piti 
tolgari, t più noli , che 1' acqua «adi all' ingiù ? 
JoD, Cbi può novir diflicolia Dell' ammettere rateila propoGiiooet 
40G. Io no ceriamente ; quantunque Metter Giovanni per bocca del 
mafcalion b-tTeggianir In Cipolla fi celle ni ter e Dura vi gì il con 
dire, che i pennati volitano , e clic tuiié f acque iomino 
all' ingiù , ( Gior. 6. novtlJ. 10. ) ma: quelle appunto orao cian- 
ai D. Il decorrere fa difenrrete . Potrei*' egli cOere , che fi delle utt 



bT Prato, mi. colle ilade- 
rt di mugnai , alile quali in ntun «odio fi tiene 'il pero- della 

43 D. Dunque repngnani» non ho io a concedervi, che I' acqui vada 

44G.E perché io intendo di Tire de" muri eoa calcina, e trran, eh* 
in «cimo non mi didire, che la fpefa per fargli e in fafS'ri 1>L- 
le, come h è detto altre volte (num 15. JS- ) per quello ap- 
punto udeiTo ei dico; fe pehimnri miei io proponili una ipo- 
fa minore per la mei* di quella , che richiederebbero i voitri ,; 
già indicali per difefi delle ripe f num. 54. JS- ) che li par. 
rebb'<glj della mia prò polii ione ? 

45 D. Dalla metJ all' intera ti e fin» dubbio gran difletema , ma 

puie nel elfo, che damo, creda , che appena fedirebbe, fé, 
voi avelie detta la meli dell' ideila meri. 

46 G.O quanto mai vorrelìe eoi fpeuderer meno della fetta pane ? 

due , allora far «Ire contente > 

47 D- Sarei eontearo ficuritnente . Peraltro non pretendo di farvi un 

defalco si eferbitame , che vi ponga in uccelliti, inabile ad c- 
frguite il vaffro difegno. 
43 G. E io , che ormai fono al cimento, voglio vincervi , non vi d'i- 
fpiaccia fe dico coti, di condeftendeoia , di concita , di grne- 
rofiii, e riftringer mi voglio ad ani fpefa minore della fella 



P c, o irgli, di rfbjr I *, ««-tj-W ^ 22S 



dilli m'eri dcH'iliùu di *(!• ripa, cioi d.l pu.no ( per "0- 
piano reno i r, ed ■■inclinilo ofiionie difeenda io cioè 
utili profondn* arll'ulKo .che tiri il muro r ■ i r ; t oel me, 
defimo modo fi tiri iliro muro ->»'i ■ q"'» due a "j" "* 
nendgfi in r un'ino I" lino onero il torio dell' ìcouì . 1" di- 
fUnei di queflo muro , • .rgine ri Gì -l.ro Umile irgi« ,« 
muco liV»*} e otH" ifl*Hi f»™« . « «™ g^ufl. d.iWi 
dall'uno llPlfiro t imend.no effere coltrimi «1 Itiw del fiu- 
me altri icgini , o piw.ofio iriYdft.n nate quime richiedi 
il bifogno. 5iccome *;propon>olc del tologno, ( W ti" 
fa conditone dc'finnii fi prender! il puoio . riell. rlpi • ' i 
or più b Ho, ed or più ilio delii mcià di cfli per, "ile > " 
Migliore, o minore inclusione il muru.cbe feeode_,Ml »«■ 
" del Home. Ho efpoflo breememe 1. mil propofinone, or 

soD - ÌEl^^^^^^*^'^^'* 

4eve piOirc 
SiG.Io 



oiiiodi, credo , che diramo bininie ' f ■ fi 

giuri*. Per elemi-io fi porgi I Arno tra i polir. . 
mi il miggiore. Pe-r-ferei dunque, che m *mu « a i 
uni .riverii dili' lliri fiffiV-re volle, nuggiore , 0 poco p u , 
> meno , 'che 



o poco meno , cBe rton e u oiii-m- - "pi J» 1 .'" ' IirI • 
Cini che 1. ■■* > bn» diL-dw ftlTi .re « « Pg« ■ P « 

c" foldTd, b,.c"o pm b.u. d.lUAftript.1 
«D. Ne" nomi, che h.noo Imo Mi k« f "«<' fe 000 f " eb " 

beni lontane più del dolere? "i "s . 

e»G Di ciò diuorrereroo iltrove ( ouoi- 94. ( ,„,.n, ,„'. 

Ua»S di «d«c «M |l« h ripe, F cr m»H -I 
" tiri «.vertè. " 



secondo: sj 

j;G, N«n fina meno alte le ripe , ognivolcaehè dilli foranvra di of- 
fe, cioè dal punto è fino al punto r, ti fari I' ideili profon- 
dai . 

' fiuri pef cagince -delle- triifife r, 
■penu'l del-' «iteo m t * e dive* 
ncn polli dar palljggio a runa 



Se noi pertanto mifuteremo [une le iiregolanià , che fono rei 
Imo d'un fiume, troierrmo, che [a luce , o apenura, che 
danna le eriverfc non farà minore di quella, che abbia il fiu- 
me per fe lltITo.anri in mulii fiumi fui non poco maggiore. 
$1 Inolire le quintili de' fluidi correnti. Eccome voi fapete, non 
fi miiìirano follmente dalla giandecta del luega, di cut pilli- 
no, ma fi compongono, e della grmdecca de' luogo , e della 
velocità degli (Itili fluirli. Srrchi alleitele a quella ragione, e 
di voi medrfimo lurfc vi perfuadcrcte contro la volila oppjft- 

5J Finalmente per togliere cgnidifficDtià , aggiungo elfrre riiro dei- 
to gii a principio {ni>m. 11. ) che ampinia d'alveo ci vuole 
adattata a ricevere l' rfcrcfrciiic dell'acque , or quelli di me 
non e fiata ridata , e perciò , fe vi fanno oliatolo le (rateile , 
Itrndcte il Ietto del fiutnr, come farebbe in K C , e avremo 
le traverfe, e luce, e apenura [ufficiente . E ciò dovrà farli 
nrcrirariimeme , fe l'alveo non avelTe capacità baftauie.A 
cucilo ultimo progrito peraltro non attendete, fe non nel el- 
fo dineceffitài attendete bensì all'altre r.gioni portate di fo- 
pra f num 57 S S- ] e alla primi fpecialmente {num. STO che 
dil fatto deduce la luminofa verità. 

60 D. Ma qual termine potremo noi prendere per regolare il opaci- 

tà deli" alveo ? noi non polliamo fipcre a quii fegno polla giu- 
goere l' eferefeenia dell'acqui. 

61 G Dovremo riflettete a ciocche è fegoiio per Piò 1 dietro feconda le 

naturali coofueiudini ; e tanto, e qoo più dobbiamo riguardi. 



'6 DIALOGO 

{-f"- ,J [**■. f„ ? f ? tn ir«*i- Cfce ft r <W'«« li- 
dio cui [ritócco de citimi aiortrifle di volete inondir» le c«m. 

? ' e a,ti J««».6wtti toh— i" qurt «fo.rt 

fin» ■* "*""> di di dii»'DQi,d, pu B ,i (1 Ji 

{ Onci. II. i. ) Sentenza C h e . àtfauu, h, inrcgnaio no» tin. 
.o I .n.endimrmo di r, Rtgn uamr.lc , che [, ci „ , wt de | Su . 

,. d TnJ . d. T bta . m^VSStefrfiXi 

P«r ro[ ) può fjiftì regoline colle [fi Ter fé , idi) crederei che re 
gula.epure patelle firfi I, capaciti dell'alveo , D0B attaintca 
do , n t fl, ,.n„ difturmit. , che fi. ciò* or .capii , ed or ,„.„. 
il, fé™ .lc nn . cgioie. P e «,„,» j| „ io p, rete ' f „ r bhe , che 

' ■ dell'alveo , che prefeLemer,» hi ... fiu! 

.10 mino li meiiini fri li maffim , 
j fervide di regoli per l'inpinu del 



Greve fino illi bocci di Bifi 
inno, pollo fra quel), due 
tarel'elìenfione dell' illrflb 
dorerll riflriugere dalla Gre», 
funeri la qualità d'Arno m 
elfo fi fcaricioo . E ficcocne 



.gerla; code regolarmente pirlindo r,on vi f„à fc.pito, pereti 
alla perdili dovrà edere usuile l'icquirlo. Molro rerrrno btr, s | 
fi guadagnerebbe , fe 11 togliendo quelle tor.uofiti del fiume , 
che occupino noia fpiiio ft™, ,| :on , giudi cagione. Non .re- 



tammo poco fa ( n. 5 J.) come . 

10 de' fiumi, [mperdocdii colle . 

11 (de, come dirimo or ora ( n. 



S ECO P(,DO, s T 

ci nel meno dell'alveo ( n. 6(. ) onde non andrà l'acqua .»- 

di cui gii abbiamo parlato ( n. 53. ) Quella gl'union po. thè 
futi! (Ina aflegnaia al letto de' fiumi penferei , chi fotTe mera 
giuftiria (c G confervafle illefi , e che con danno u ninnale non 

colli loto depoliiioni aggiungelleto materia alle ripe , che ri- 
i1iìn E tlTe l'alveo di riti, penerei di obbligare i toafmaoti a to- 
gliere il movo cerreto affinché li larghetta dell' i/tco medefi- 
mo C, (Ooferf.Se nello (lato piimicro. Inoltre , perche i fiumi 

fiD. Toi mi liete peffuiVo futla capaciti defl'alveo; ma delle ripe, 
che eoli ne Tara ? Voi non vi fate alcuna fortificai ione , onde 
in quii maniera fi con ferve ranno ( n. IX. J ? Poichi , come già 



icefle (n. ]I. ), fé le ripe viriaao faeda , 
nche taccia ] e li muta il cotto del fi 



:l fiume eoo danno delle t'f 

cine campigoe. 

63 G Per quel ragione credete voi, che i fiumi atterrino le ripe, e 

rodino il terreno? 

64 D. Per cagione , eredo io , che la correrne le baile, ed in effe n 

a ferire con [una li pienrzia , e fona dell' acqua , coinè furce- 
de nelle toltane, e lortnofiii dell'alveo. E per cagione, che I' 
ifleffa conenie apre alle volle do lungo, e profondo canale ap- 
piè d' una ripa , per cui r— ' 
■erreno. f. che l'ifleff» ri 
li t 



65 G. Pofle quelle cagioni, rammeaiiamoci , che noi già abbiamo fer- 
milo t n. 43. ) che l'acqua va ill'ingnì . Qta io per qnefta ra- 
gione pento, che la maggior correrne, e la migsior quintili 
d'acqua fari nel maio delle trinile, e per conlrguecn , che 
clleado da quette indiritiaia , t obbligata a pillare net meno di 
elte , nel meizo pure del reftanie dell' alveo , petto tra una ed 
uo' altra traverfa , fi eonferveri ,0 vi farà il poca variamone, che 
non dona ranGierirfi d'alcuna importarla . E quella 4 una 
delle ragioni , per cui le traverà difenderanno le r^pe , lenen- 
do cioè la prenoia , e fona dell' acqoa lontana di loro. U al- 
tra ragione poi è, che niun profondo canale appiè delle merte- 
ùmc ripe poni fenile il fiume; e queflo inerii, peiché la 



J£CONDO. 29 

deltiniii. Ecco come s'intendi] che le traserfe di me pfopslle 
{ a. 16. ) togliendo i grcri,e tenendo l'acqua taccolia nel niel- 
lo dell'alveo facilitino li navigatone in quei fiumi, ebe fono 
navigabili , < che navigabili pedono fare alcuni aliti > i quali fi- 
no ad ola fono flati incapici di navigiiione. Ofleivaie inaine, 
che dille ootìte travctfe ( n. iS. ; faii tegolato, ed indititiaio 
il filo della corrente in modo, chi non andrà. Uganda oc qui, 
ed 01 là facendo battute , e leflcfSooi a'Ie tipe. Più Ycloee dun- 
que lati il cotib dell'acqui 1 onde ella poni piò agevolmente 
trar feto quelle materie, delle quali in molla abbondatila , e 
non fenza gtave danno fi vrgRuno ripieni gli alvei de' fiumi . E 
continuando la ghiaia, ed i falli il corfo coll'acqua viepiù agevo- 
li fi fanno ad elice modi , e poetati avanti dilla celiente; per- 
ciocché nel corfb fi airotano ica malevolmente fi triturano, eli 
itTottigliano , ed a lungo and aie in minute pani li ftiolgono, 
le quali all'acqui fi unifeono, e con rfii facilmente fi movo- 
no. Ma torniamo il difcoifo della difefi delle ripe , che bre- 
vemente abbiamo inietiotto. Su quelli avete voi di proporte 
altre diftkulta? 

69 D. In non ne ho alcuni, che riguardi ciocchi abbiamo gii [ritri- 
to , blamente diti, , che abbiamo labiato un cafo, o vogliamo 
dire una cìclle cagioni , per cui le ripe vanno io rovina . Qne- 

70 G. Cctello aloè comprefo in ciò, che ibbi!mTdèito falli o«f fu- 
ni capacita dell'alleo, adattata ■ ricevere le eferefeeme dell'a- 
cque ( n 11.) Se il fiume trabocca è certo, che l'alveo non è 
fnfcientcf e noi abbaino dcito, che fé non è fufficiente , fi 

più? Vid'uc^bcisl, che'in alt™ iimilTVpofirio'tii delle quili 
non 'poche >i putieblieto fovvenite fulle cufe già dette , * fu 
quelle, che duerno io avvenite , noi non perdiam tempo; me- 
glio fui , che confide tavole da voi medefimo le rifolviate. 
71 D. S ■ auirò il volito conGglioj e •olendomi ad altro difeotlo , vi 



7»G. Perchè li lontananza d'una emetta dall'altra t tripla della lir- 
gheeta dell'alveo (n. !>■ ) voi vedete, che (fig 5.) li Innghei- 
za x a d'una mvtrfa farà la terza parte della lunghetta dell» 
' ' — - ri colf.' lunghe!- 
la fcirnma d' am- 



ia della lua tipa coitifpan.de.nl e * 



ìo m l A L 0 G 0 

bedue quelle lunghette ■ che (irà fri volte migjiore dilli zr». 
ntf,, c ,oè de!l> lunghezza arar. Pentolo f; noi vorremmoar- 
mjre di mungile quelle due ripe x i , ed * e , li loro lunghez- 
za (irebbe fellupla oda lunghetta, cioè delli trami. aw.Co.. 
Aderiamo «dello quinto dovrebbe elTere più bilfo il muro del- 
ie traverfe di quello , «he fervir dorrebbe «Ile ripe . Perchè la 
irsuti fa hi il fio punto più alto in 1 , cioè nella mela dell' al- 
tezza t b della ripa a i ( n. 49.) e va 1 terminare in r , cioè 
al pari dell' aleeo, ole in r fi abbina appuntoal terreno , fi ne- 
dire, che fuori det terreno il muro de He «averle farebbe 
molto minore di quello , che fuori del terreno dorrebbe arma, 
re le tipe . Inoltre anche il fondamento delle irarerfe farebbe 
minore, e più baffo, che non farebbe il fondamento del mu- 
ro delle ripe , perché quello dee foileneie (opra il (erreno mi- 
nor mole di quello , * perchè appiè delle ripe t fe nan ri fof. 
fera le traverfe ) F acqua porrebbe (catare la lem ( n. 64. } e fe 
non trovalle fondamenta [ufficiente , e profondo demolirete.- i 
muri. Or dunque abbiamo vcdnto, che la lungheria del mu- 
ro delle traverfe è lupetata fei volte dilla longbctia dei mari 
delle ripe , e per I 1 altezza lì è veduto , che quello è minore di 
eiafeuno di quelli , e per Ja larghezza eoo dovrà certamente ef- 
fere maggiore ( n. 75.) ,-Siecbè è chiaro, che la fpefj delle ;ra- 



fempio; fe folfc propollo , che per una tifa da rilavarti all'ani' 
linone d' dui milita famiglia , fi dorelle impiegare la fella par- 
te de i difpendi , quali nolle , ed a fe *ird 

Cbt fi AdriM tUróaii titubili, 
Si direbbe , che impropria , e fcoi- Benevole fofse la propofizìo- 
ne. Eliminiamo dunque, fe giull» , o in agio ci evo le debba re- 
putarfi la fpefa delle traverfe. Noi dobbiamo confiderare, che 
quelle non fon deflinaie a far parata all'acqua corrente nel 
modo , che fanno le pefeaie , le quali Q follcvmo fopra il letto 
del fiume, mi che llar devooo .1 pari del terreno, e quando 
non Uefitro, le inferiori fanno femore parata, e ritegno alle 
Inferiori ■ Dal che può dedurli , che un mq'O di mediocre lar- 
ghezza fari loro ballante; rè per 1' aliena f ilìrfso muro dovrà 
eccedere la mediocrità , perché non doni fialieMitì molto le- 
pri 
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ino udii io ni delle ciré , che rare rei" lono reti» oollra cinipi* 





77 G Coieria campagna non è fonopotli alle inondi, ioni d'Àri-o .co- 
me fono l'altre , cric bagni il nodro fiume . Cootuttocià uti. 
lifiinie anche in quel t rateo lamino le iraeetfe; poiché diftnde- 
lanno gli argini , che aflicurano quella pianura , e che tinta fpe- 
fa , e rimo incomodo , e nnra pena con timore cagionino nel 
tempo fptcialmente delle grolle piene; le quali Ce gli rompelle- 
ro quii dinno non ne Intuirebbe ? Or le iriverfr , le quali for- 
fè converrà fu più fpcllc qui , che ilirove, tenendo Ja corrente 
nel meno del fiume finn no , che gli argini da quella non fi e- 
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oa burnii, e roti. Si dice , che Arno nelli nm pigiti di Pifa 
abbii poco declive, mi ti Ti tante cormofita" , che egli vi allun- 
ga il Tuo c»tfo per nove miglia , come uvette ne' tuoi vaghi, 
ed traditi viaggi ( m™. I. pag. 3jfi ) il mio grand' imito Sig. 
Giovanni T-rgioni. Jndiritiando dunque il fiume quale acqui- 
lo di terreno non fi farebbe? Non dirò, che quello folle della 
teiere nove miglia occupate dille neQìoni,mj quando mai fof- 
fe di quattro , o di cinque , chi non vede , che il pretto di tin- 
ta elleifione invaia ora dal letto d' Amo , ridotta dipoi a cultu- 
ra ricupererebbe la fot fa delle traverse? Ampia aliai è la dilìan- 
» polla fra gli argini , che reggunu i] fiume in quella pianura» 
e piicò noi poco con fiderà bile farebbe il vintaggio dell'acquilo 
gii inuicno. Inolirt indirittandefi il eorfo del fiume, fe fi im- 
itile oell'ilteflo tempo abballare il fuo letto , qua! giovamento 
non ne verrebbe alle pianure occupare dall'atout de'Jighi di Fu. 

E qui olTernamo , che pei metto delle rraverfe , tentar fi porrebbe 
d'abbacare il letto oc' fiumi , ne' quali declinano i laghi , ove 
però il declive degli itefli fiumi -lo componi , o alrra ragione 
noi proib Ica . Li qual eofj penerebbe noiabil giovamento pct 
i tei reni, che diverrebbero liberi dal pantano, e dall'acqua , e 
che f> ; in "brio elitre coltivati, e fruttiferi . E, fc tenni voglia» 

.ino d' abballare l'alveo di qualche fiume , fi faccia cosi. Si pon- 
gano foitu l' alveo drl fiume le trivelle , profonde appunto quin- 
to fi crede , ih c l' ilh-On alveo coffa ibbillaifi . Difoi a fecondi 
del filo dtll'acqua fi apri nel muro del fiume uni luffa, dalla 
quale il tn.v.jo delie traverfe fi ftuopra. Coirebbe pertanto av. 
venire, che l'acqua correndo veloce per la folla rcfclielTr: quella 
materia, e qnella p.tte dell'alito, che alle riaverfe ti fuperin. 
re, e clic lo rvnn iir Delio , i- puj.iaio fino a quella forma. 
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abbi* l' liceo incanno , o l'abbia tegolato , e reno dagli argini 
{ n. 6j. 61. 77.-) E ciò non unto ad effetto di difendere gli 
aigini , e le ripe , e à' atficurire ie campagne dalle inondazioni 
( n. 53. fino a 77. ) quanto ad effetto di facilitare li nitiga. 
zionc (a 16 68. ) e di accrescete Velociti al coifo dell'acqua , 
onde ella po(Ta condor feto più francamente quelle materie, del- 
le quali unto, c ramo ripieni fi fanno gli alici dc'Eumi ( 0. 
16 63. 1 Ne farò lontano dalla ragione, fe io dirò di più , che 
le nollre trivelle, e i tronchi l'aria piò filubre confetteranno, 
facendo l'acqua più corrente, e togliendo quei molti fóndi fca- 
vati nel letto de' fiumi, ove alcuni degli Metri fiumi, iteti' effa- 
te miffimatncote , falciano 1' acqua ferma, e (lagnante, clic vi- 
glio ptende, e fi grafia. J» Pri " 
dico, che mi parrebbero utili , almeno in qualche cafo , le ira-' 
verfe, e i tronchi tiriti per linea retta, ed obliqua, quale ili 
inveir* tu ( fìg- 7. ) <r quali fono i tronchi * c, ed a z , ed" 
anche tirati per linea curva, quale è la tmverfa A; t,e quali 



ti, rd obliqui, come voi proponete. Le trave rfe pure direi, che 
pomicio L'Ii pel linea retta, ci obliqua; eoa tanto i tronchi, 
che le trivelle mn f.rei mai per linea curua , fe non nel cafo, 
ìb cui qualche rasio» richiedere , che I-li fi f-ecforo. M« 
prendano altri ia curi di quelle ,e d'altre fimilr cofe, per trat- 
ture delle qj.ili altra bei lunga diceria forfè ci converrebbe fa- 
lci D. Dipoi io dico , che può accadere , che il letio de' fiumi fi uni- 
formi ali. fiiiur, de'rronchi, e delle tnverfe, e che fi veda ri- 
pieno tutto Io fpiiio pollo fra quelle , e queg'i ; t fe ciò avvie- 
ne 10 dico , che refleran-io le (merle , e i tronchi feopnri fel- 
lamente nella fuprrficic fuperinre , e che nel rimanente aiteran- 
no (uni folto l'ill-fto lettole the perciò fpianito reflf'i tutti» 
I' alveo. Heofo dunque, che <ii le iraverfe, ni itronrhi daran- 
no alcun regola nini 10 al corfo dell'acqua , e (he per quelli ca- 
gione i fiumi potran fire le confitele depofizinni , e tutti gli al- 
tri contatti danneggiamenti . Nian benefizio pertanto dalle tra- 1 
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■OCD.Ml i Ititi de' Rumi, fitte che fieno le trmrfe , o i t tonchi 
non Ti tialierinno mi? E Te per fotte fi riameranno, non ne 
verri , che reneranno fcc otti . ed inutili (unta i ttoaefai , che 

letraverfe? 

io7G.Gioviro le ttaierfe, ed i tronchi i fare i fi uni trinci, o gli t> 
furano a t'ir feto le tntrerie, che all'acqua li accompagnano , 
come gii liete intefo (n. 68. 103. ) Contuitotio può edere , 
che nel decorfo di tempo fi aitino i letti ie'fitimi , mi fe que- 
lli lì rialzeranno, noi pure potremo ritinte proporzionai amen- . 
te tinto le rritetfe , che i tronchi , e cori non perderemo al- 
dino de' benefit; , che ibb ?mo indieiio ( a 99. e 103. ). 
10ID.V0Ì mete procurato di difendere le cimpigne dille inondati». 

ie dunque non firiono ocenpite , 1 ricolme da 



campagne faranno umide, ed infeconde, perchè più bilie del Iet- 
to de' fiumi. 

105G. Per colmile, e mantenere lite le campagne polTono Imtre qtiel- 
le dcp.httoni.che negli itoli dell' i.que , e nelle folle lifcuno 
di mino in ramo i fiumi colie piene, e colle loro acque totbe, 
notando fpello le folle, e penando le miterie ne' terreni colti- 
fili. E, fe mai co non feriiHe , fi potnfl Tempre «porr iltra 
folle, nelle qc-ilili dia ricetto alle acque torbe gii accenni re per 

r«coi£cTtoli;Óno. "" V '" " tn ' e 0 
110D.II lunpo ragionare e d'icone, e di fiumi mi ha firro fot .e ni. 

del poltro dllcc^fiiio ad' ot? ninni rara' mi cibo prM^inent 
te. Vincenti.. 1 

tnverfr.Ir pefeate , 

iet.irc la tendenza delle valli, c di frenare pereto la cidnra, c 
rapidità dell'acque , e di fermare , e trattenere «e'ehiufi le ma- 
tene, che fondono, e «ergono coli' acque de' fiumi. Inclite 
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( pig< S9- ì. propone , che nel corto d'Arno Si Fittole > Sigila 
GtofUilca qualche Cibile interfi • guifa di pelali, per mo- 

tonra Copra fediti braccia. Dipoi '[ pag*" 64. e 61 ) nell' ilreflo 
corfo.d' Aroo da Firenze * Sigi.., coll'ifl(flb fine di moderate 
a [urie a pure ver lo ciaftuni ripa le pendè™ rotale, o Ga il 

va delio, ( pig. 59. )la quale peraltro egli giudici migliote del- 
le inirat-erfatnre . Ora voi ad altro effetto dicerie fpede di co- 
terie , che l'acque de' fiumi conducunu, nè di fermare 1' fiumi 
il declive , ma Tempre avete l'antno direno a far veloce il cor. 
fo dell'acque , e a mandare a vinti quelle materie, che ai l'acque 
correnti fi accompagnano . Dunque 1 volìn feniimenii qua) pl.iu- 
fo incontreranno appreflb alcu 'i , fé per quella parie con quegli 
del Vi viani accordar non fi poflbno ? 
'"G. DilViviiKi il gm f.pir pmfmJ, 

noi p.i. veneriamo, e ragione Ì, cheli ammiri, e fi veneri. Il 
fine , per cui noi abbiamo propello le aulire in.tr li , e per crii 



10 ( n. 99. 1 Le frtr, 
fieno cvt . Gami nnn 
riftretii, e feofeefi fra 



'acque. Confider. 
'fendere dalle ini 
che il V.viani 



fi oulla G cura .-Da quella confidente ne tui intenderete , che 
il Gne del Viriaai direrfo emendo dal qoIIjo , ditcrfi pure in que- 

, , > Ba 
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SECONDO. 41 
Al pine , t Jifcordi di' Tuoi d'amino elitre i noftri intuì , td j 
Dolili (entimemi. Eppure non mira le nnflre unioni contrarie 

Ce , che le nuflre iraieifc dmno ajuto all' acqua de' (rumi per 
portare itami la ghiiii, e ehe fin ficure le riie ; e quelle i- 
Aelfe lofe, benché toccale di plfaggiu , lì [tonno nel difeor. 
Td di quel librilo, e felice Geometri. ( pig. 65.) Finalmen- 
le ti dirò , che noi non pretendiamo , die alcuno faccia pLufò 
a' noli ri pratici i ; noi proponghiamo ciò , che I* ragion ci dina 
edere utile , e giallo, e hod id altro penliinio. 
IllDNon 11 difpiiccia peraltro, Te io ti dico, che eoo pochi fen- 
tenito quello vollro regolamento delle traverfe, col fine, e nel- 
la (ormi , (he da voi è flato propolla , lo biafinierinno , folo 
pecchi cola nuova lo credano, e perchè di al. un celebre Ap> 

113 G. Vana, c fiociullefca , Gì detto con (olirà pace, è carelli Idei 
fruii anMrw ruimn M,a« lw» 
( O.id. Fall. *. ) Dobbiamo noi fare come quei «lenti Ami. 
qnirj, che non credono d'aver mai foddisfatto al drliderio de- 
gli uditori , Te poh monna Ioni , che il fisfw! ddU JWr* , r 



114 Sulle legei c 



Tiri Cotnn'iKib vediamo ""pei 
lento, di dileguare i dubbi Tu q 



Nettile voi mai quale ertene produca una di quelle pendici di 

fn'un'iltro ? Quella pendice ordinari ara™" Falche nt* fiume 
principale il Blu della fui correrie lìi lontano dallo jboecn del- 
l' aliro ii.feiior fiumr, c fa, che per qualche nano l'iOfflo fi- 
lo della corrente lootino pure li tenga dalli ripa, ore è la 
shocco accenn.ro, ed ove l'altura della pendice ha ptiitipio . 
Da ciò ne (egue, che le ripe de'fiumi principali , pruliime il- 
io ibucco de' fiumi ghiaioli , non fooo per ordinario futicpolte 
td eilcr iole, come fono le altre, the 11 difefa della penderne 
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ghiaia non hanno, Ori io dico, fe si fodero due fiumi, die 
in dirittura, ed oppoltamrnte l'uno all'altro cstrifletu io un' 
altro piiocipal fiume, e tbrmalTiro due pendici di ghiaia , ne 
fcguiribbe, come è naturale < (e lino naturale impedimento 
noi proibire ) che il filo dell" acqua del fiume principale corre- 
rtbbe nel meno del fi» letto, e che in quello per qualche 
tratto fi con feri et ebbe . Ciò dunque, che farebbero le due ghia- 
iofe pendici farallo certamente uni delle intere travetfe , o due 
tronchi, de' quali l'uno all'altro fia oppollo. E'certo pettinto, 
che il rollio regolamento hi per bafe n n'opra , un ordine del- 
1' ititlTa natura, che ella efi-rcita full' acque correlili. E quale 
iDicgnauieoto vi fata mai più antico , e più venerato di que- 
llo? Vediamo dipoi fe alcuno Ululi re Aurore fivorilca noi, e 
la ciufa nolìra.lo penfai a principio, che per difendere le cam- 
pagne dilli inondazioni, e dalle corrofioni de' fiumi , ci biro- 
gnavi in qualfivoglii fiume ampiezza d' alveo adattata a dar 
paffaggio alla quantità, dell'acque, che ci porta, e conferva no- 
ne delle fue ripe ( n. II. ) Rcfltuei inoltre, the per mantene- 
re l'i (Opima: dell'alveo bilógniva , ptr quanto 11 poteva , te- 
nerlo toio, immune cioè dalle materie , che 1* acnua fuol la- 
feiare. Dipoi affine di mantenere l'alveo voto, e di confervare 
te ripe > confiderai , colla (coita di quel femplice , e patente prin- 
cipio, che l'acque vanno , e andar vogliono di lor natura all' 
ingiù, ( n. 38. ) che l'alveo dovefle elici concavo, 0 pendente 
dalle ripe verlb il mezzo de! nume.- e per far l'alveo concavo, 
per quanto fi potei , nella maniera più facile , più durevole , e 
più fpedita agli argini a traverfo, faiti di muro con calcina io 
peofii. Su quelle icfleffioni ho formato tono il regolamento per 



do io ) di verona rovina, o di verun danno 
ro acque - Le fue parole prefe da! lib 4. dell' Iliade col poffon 
tenderli latine: 

SÙIIt quando Urrnlir finii ir tuatltml fiatiti 

CdiMliim m Burnir Ctvmnm intra ttvnm. 
Chi è , che Don ceda ad Omero, almroo, come direano in e- 
li adii più remote [nfier millt tanti i Da un ordine dunque 



tenuto dilla naturi, come por» fi vi dilli (o. 114.) c da un' e- 
fptclfiune, di un fcntimenio d'Omero e dedotta la noflra pro- 
pulsione delle «averle, per regolamento ditello a difenderci 
di'danni dell' «eque « 

mania I' autoriii d'un in 




deaero. 

iiÉG.Giulti è la godrà tìchielU. Ma dì qua! Città vorremo noi di' 
(correre , che polfa lenire per eleni pio il ooftro ragionamento? 
Arno fa g'à I' efempio degli altri fiumi , or I' efempio delle al* 
ire Cina fi. la nollra Fireme, che nel corro d'Arno è compie. 



117 D Mollo op pori un a mente voi portele per efempio li Citi, di Fi- 




11SG. flvann alle piene da voi accennate , delle quali non meno di 
voi io devo averne memoria , ne abbiamo di multe altre il rac- 
conto oe'libr- delle Fiorentine lllorie ; e ertdo , <he non fari 
inopportuno , the delle maggiori noi ne prendiamo una breve 
pa (leggiera notiiia, per ridurci alla mente gli effetti più confi. 

F 2. de- 



fere fotiopolla la Città ooftri . Quindi intenderemo , che alcune 
fucino molto più dinnofe di quelle vedute a'noftri rcrnpi . 
119 Tal fu li pina dell'anno II77- per cui cadde il pome, che uni- 
co udii Cicià cri , ove poi fu quello, che il ponte vecchio fu 
dciio; quelli del 1169 , per cui , dopo li caduti del Pome a 
S. Trinità, cadde mche il Ponte alla Carraia; uta od Itti. , 
, che il di della Dimenici dell'Uovo rovinò il poggio detto de* 
Mignoli di fotco S. Giorgio, r (apra S. Locii , e guano più di 
s:r quanta cife; r* altri drl 11BS , che lece rovinare le cafe de* 
Ginifiplìitii, e degli Spini , quelli del ■];]. (antodi qualunque 
altri maggiore, che dipl'lflorici nollri fi chiimi il diluvio, e 
(he dopo aver tolto, e rovinato una parte della pefrin d'Oenif- 
fantl fece rovinare il punir dia Catraia, e dipoi quello diS Tri- 
Dita, ed in ultimo il ponte teeebio, e che fe non minò il pon- 
te a Hubaconte fecegli peraltro uoo piccai danno 1 e quella fi- 
nalmente del IJ57. per cui Ha una lapida nella Chicfa di S. Nic- 
colò , ove , di quinti mili ella forfè, cagione { fra i qu.ii contar 
fi dee la caduta del Ponte a S. Trinila , e di quello alla Carra- 
ia ) ed 1 quii legko G a luffe , in poco fctitio fu brevemente 
raccolto . 

110 E'degno d'ourrvaiione ciocché Giovanni Villini racconta (lib. 7. 
eap 34. ) (Ocre avvenuto nell'icccsnita inondariune del i<*9-, 
cioè che le rotine del pome 1 S. Trinila, e del pome alla Car- 
iala fatrOero fcemire, e andar ria l'acqua entrata in Fi rea le. 
Udì piutioflo potremmo credere il contrario ; poiché i tronchi 
de' ponti cadmi nel fiume, itrian dovuto più itoti o imptuiie il 



■olle le pile ne fuccedeiTe ampieiia baflamea ne 
l'ai qua ,' 01 vero, e par più veriiìmile, ette con 
avanti , o poco dopo alla loro caduta , rullerò ri 



Notiamo dunque , che a farla griode , e memorabile , oltre le 
naturili , concorfero anche le accidentali eigiooi , per le quali 
dentro Firenie Arno eia aliato oltre all'amico Imo più di hrae- 
cia fette. Ecco le prole del Villini ( lib. 11. cip. 1. ) E f- ù 



« ?«■ tagkM , , difittt di. mila ttfttlt , ftnt infra U 
Cina' per li multai; onde Arai f ir li itili fifone ir» di.ni ci- 
fri all'anici In,, fti di irmi* fina. 
Ili D. Ma fi nelle alire piene , e rpccialmeiHe in quella del 1557. che 
la iSi\ grande, c dimoia , pan dee dirli, che l'alveo d' Arno 
fulfe fotte»i (O in Firenie pei cagione delle molle pefeaie, chi fa, 
che illoii non folle dio quinto era nel IJJJ. per le nuove, dc- 
poucium di ghiiu? Folte Arno non aecre&e coaiinuimente mi- 
icrii il fuo teito? 
111 G. Nello rpmo di 124. anni , che ranii ne erano corri dal IJJJ- al 
I3J7- poteva ceriamenie effrrfi almo non poco i ma dovremo 
noi credere piò di ferie braccia? Quinto folle aluro il lerro i* 
Arno in miro quello fpitio di rempo , quanto Ga aliato dal 1557. 
fino a' di noflr), e quanto lia per a rsili oe' ferali avvenire ; fo- 
no rali queliti , che io canfedb di non avere ni regole , ni ba- 
danti lumi per rifolrergli con Ikurezca. 

114 D. Eppure vi fono de" documenti , da' gu.lt fi poi inrendere quanta 

il piano della noltra Citta' , e per confluenti quinto Gì almo 
il letto del noQro nume. Nell'anno 1667. non fa ritrovato In 
tìi del Garbo no Illirico nove bnccia e meno folto terra , ed 
una gran fogna murali , e affili 1» fuori d'ogni u'o ? E folla feo- 
peria di quello, e d'alni fimifi Illirici, r ni quelli fogni dobj 
ftabill il celebrilo Matiemirieo Vinceniio V.viani [ Ditcon det- 
to pag- I ) uoa delle ragioni per plorare il rulz.uier.ie net let- 
to A' Arno? 

IljG. Le vie della Cini furono lifirieite nell'inno i!t,S. fe er diima 
a Gioiinni Villini (Lb- 7 tip. 17. ) e ili* Ammirilo , il qui' 
le ( Lib 1 ) e. ti ragiona: SrmiftLJtmtHt filini itjhteart m. 
11 li vii dalli Ch'i , wn rjjnda pili fi «a Mimi f«bi Bit 
maiftie maiii-ati, •liti,, lire .Ila billtzui, Afundflola «miin 
mxbt tonti fi- la filar digli abitari'* dtfiadtniolì HjfMaiH 
re dall' tmxiditi , ittrttt* I» una. Sicché numerando meli an- 
ni 1136. igli anni 1*67. vi corre uno fpario poco maggiore di 
quiriro frcoli . in ciifrnno de' anali rigguigliinmenie il piano 
della Cini G finbbe follefaro pia di due brictii. Volete voi 

■o fitMc^fili'hiveDM .cc"dt U |o? rBCCDI ° """ UO " * ' m " a 

115 D.Fra alcune confi demani , che mi fovvengono fo pariieol-r re- 

flrltiont 1 qui-Pi; dia), che non par verifimile , che quel ladri, 
co, che fu Muovilo deva dirli , che- folTc fitto nel 11 ]6. Piut- 
■elto putribbc (ffcrc,ehc tede fiato fatto ivimitac U baibirii 
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fccndelTe > tciiformare 1' Italia con impoverirla , t forfè che 
foITe (ino fatto , come dice Yinceniio Borghini ( Ih. i. dell' 
crig. di Fir. ) al iempo degli amichi Ramini dal Prefetto Al- 
bico; e che dall'ora io poi andaffeco del tulio in difillo i la. 
flctehi di qualunque ria della noflra Ciltà. E potrebbe elfere > 
che Unto il Villani , che l' Ammirato ,o non poteflcro , o con 
valeùVa far memione di quegli muchi liftriebi .allorché i Fio- 
rentini colle lafìre cambiarono t marroni. 

117 G Siam dunque al buio, quale abbian (eco i Tilionarj, 
£«« jno", {fc // rane tmf 'nm di figar . 
Cofloro fopra alcuna pofljbil cola pongono IpelTe volte il prin- 
cipio degli argomenti , per trarli fuor del pelago de' loro p. ri- 
doni . A noi non fi ài quello perdono, e neppur lo domandia- 
mo rcflrttendu a! fine , cui già ci Caino indiri/iati. E pnciò 
non potrebbe' euere anche che quel Illirico, e quelli fiRi.i fof- 
fero eofe più amiche di lafio , c delle prime torri de'Tirretii ? 
Chi ci dice, che cosi non fi. ? Inoltre conila cola, eh, voi 
thiamalle, e frmbiò fogna, chi ci dire, che veiameote folle 
tip ricetto d'acque da condurr: in Amo, e chi ci a (fi cura , che 
quel lafiriro fervifle, 0 a qualche pubblica ria , o ad altri; ufo 
fopra ì! terrena, e all'aria feopcrta? Forfè non polio o ellcrc 
avanti di fcttrrranei fabbriche ? Onde fé ciò folle , farebbero 
tofe (lare piantale fono terra nella loro primiera collruiione , 
e da elle niun lume al rialiamento del piann della Cina nr ver. 
rebbe . Altre fintili difficoltà noi incocit.reir.o ftsra altri limi- 
li monumenti, e perciò non potremo raccogliere da elfi una 
feiema Ileura, e fen.a contrailo. 

12ID S. fono feoprrte tali cote , che non avranno quelle ecteiioni , 
che voi fnpponete. 

n?G. Sitatilo ad udirle. 

130 D- Nel cortile del palatfo arcivefconle fu pur irovato molto fono 
urrà uo pavimento, compollo a mufiico, di porfidi , di ferpen- 
lini, e d'altri pregevoli marmi, clic fu creduto Ihvitu fatio 1' 
tempi dell'amica Roma ( Richa tom. 6. pag 340. ) Onde non 
li può credere, the opera di tal perfezione folle fam per Mar 

131G. Iddio fa in che rempo fu fino cotello nobil pavimento, noi 
aocora non lo fappiamo. Nirniedimrno voglio accordarvi , che 
n fofle fatto per iflar fono terra , ma dirò . che laggiù fu li- 
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to.Imptrocchè può iffere, (tir quel Cuoio Folte più biffo del vici- 
no terreno , e chi coiaio, chi poterono, «olendolo aline , lo 
faceifero Don unto ugnale al livello dell' iilcflo terreno a lui vi- 
cino , mi anche più «Ito di (Do ( Gccnoie efler tile noi lo ve- 
diamo ) e che per quelle cagioni con materia non poco itti 
folle coperto onci pa si mento . E potrebbe anche effere, che iti 
quel luogo fnfTtro Hate denotile le antiche fabbriche , e che fo- 
rra il fuolo, ciefnuto dalle rovine, ilirc nuove fabbriche fof- 
fero Hate fatte di gente , che non fapevi , 0 noti Cura7a , fé il 
mugico r malleva fepolto. E fe alcuno ere d effe , the Finente fi. 
Dati una delle antiche Cina Etruf ( he,o quand' anche tià non 

ipogeo ,'e che perciò folle fatto per ifìar [otto terra, io non 
f.ptei, che cofa fi dovette rifondergli per dimoilrue affatto ir- 

IJlD.Po.rei dire incora fetlB uni parie del campanile di S. Andrea, 

tha taro. 7^ pag } e" he da'laChfela di S. Pier Buoncno- 

otto bticeia é meno fupr. l'antico Tuo piano, I d. pag- 300.) 
ai d'acre limili cofe fatebbero quelle fole quelle , che io po- 
rrei rammentare, mi perciocché 10 fo , the voi mi tifpondeielìe 
appunto con alcuno di quegli ugomenri, co" quali orori mi 1. 
veir nfpslìo, lentite quell'altri, c fatevi refl.llione. Un tetto 
Set G.ovanni di Piero di Mercato secchio ferite cosi : isti. t* 
aujmu d, «fnitrfi in ftnu Luna « fffm^ìmt cotto rima, 
fi fltlt vi Jl trovarmi illuni marmi , liei una ufi» Bilica creda, 
ti d'in Rimine , ed un fregio fute it marmi magliai* » rabtfta 
cut m,i irOa di dm, il» ftnua dagl'intendenti induri mani , 
r franti-mi A/i* «rifa Citnp.degli, fméi nm fi fnirrij),,, Car- 
la i,l «or. fondili temprale in vii de' Baidi nella fucina al 
d-Smr. d, hi tifa fora e /.ti, una Jhefin ingimecbiata la aliti' 
ri. ( d. pie. jij. ) 

133 G. Vi ho gii fatto liflrfuone . E dico , che eotelte erau cofe gel- 

iate nel pouo, il quale appunto età fecio, perchè eri ripieno» 
al pouo furori date, ed egli le «Situi. 

134 D. Forfè non il toflo , ed in poche parole ii fpeditete da ciocché 

dirotti ideilo. Negli inni 1677. e 1678. fo ritroviti nella mu- 
raglia della Loggia degli Ufi ti uni panthirji , che ilio» eri 
quiG ire briceìi Tetto it piano del letto d'Arno. Onde fii det- 
to , fprtialmeote diN'ar-ennito Mattematico Vìntemio Vitii. 
ni ( Difior, detto pag) I. ; che dal ttropo , io cui eli' era (tuta 
fai. 
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S. Jacopo , appiè dell: quali tiene il fuo maggior corro , ed ar- 
tivandu al punte a S. Trinila tarameli a dilatarli ; c finislmen- 



corrc alla Vsgilogsia , condotto li non meno dalla pefcaia,ehe 
ila altra cagione. Ora quelle battute dall' ulti all' altra par» 
fanno , che il curio del Stime , non tanto fra più lungo , ma 
die perda anche parte della Tua velocita. Dalla quii cola può 
accadere, che egli deponga non ninna materia, onde abbia ac- 
«elcimcnfo , e fi dalli 11 Tuo letto. E fé ciò è vero, non ma- 
le dunque facciamo noi a remare di difendere II nofira Citta 
dalle iooodaiioni, le quali per cagione del continuo lialramento 
del letto del fiume , e più frequenti, e più nocive potrebbero 
accadete di quelle avvenute ne' tempi pallili. E neppure mala 
abbiamo fatto a proporre le traverfe ( n. 49. ) le quali . oltre 
gli altri benefici, dirigono anche, ed aiutino il eotfo dell' a- 
cqua ; onde ella abbia velociti, e fona a tnr feto quelle ina- 
tctie , delle quali eoo nnflro gran danno si ripieni lì veggono i 
fiumi ( o- 68. ) E' ceno dunque, che alle rofe, che io ho già 
proporle 1 e che proporrò in avvenire >l brillamento d'Arno da- 
va , e dima, 0 pelo, piurtoilo ette di ftp provatone ; ma perchè 

fallace credenza, ho voluto appunto far difputa fulle cagioni, 



1 effer gii pallata l'acqua d'Arno forre più alia, 
la cupola del Duomo. 

10 crederfi cciella cura? Da Romolo, cioè dal- 
i Roma in poi ( che munente non e puco an- 
ìe potremo avere cene ripruove , che il Iriin del 
urual ragione anche d'Arno a lui non dillimi— 
UDO già abballala . 

o de' tempi, che fan pillali dopo Romo- 
..ig, a mpputiu, u veto foi'duor di Rami , ma forfè di quei , che 
.furono avanti Ceerope, e Belo, o , come ditebbe Virgilio , per 
denotare un' antichità , che di fc non ha lafciito dirittura , 

Aa'i nini (ttftnm Difluei Kefir, l <r *rt# ■ • 
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InpÌA qium e<nfit gnu tfi tptl*a jtvtmìi. 
{ Georg, i. ) 
D. Mi 

141 G. Obhtnc non difputiamo più dì mieli* eofe, e penlìaroe il cefo 
nofì™, cui l' metti di difendere 1» Città dille ioonKiioiii . E 
Untume voi vi compiacerle di dice il «oli.o fcntimento , allorché 
fi (intiri dtlli difefa delle campagne; coi! pi ietta ti adeflo di 
proporre i meni , che *i (embriao limili * difendere dille pìi- 
nr li noftra Firenu. 

14 J D- Ninni tufi dità, che lii mia ; ni fé *oi volece efpotrò ■•'curii 
difegni, (he a qucir.efbcto di litri fono (liti ritrovati. 

144 G. Quelli tofi mi è gran ; poiché appunto dall' eflmr dell' linai 

(entimer io prindciem lume per dillingucrc li reciti. Quindi., 
te ci alfillera li ragione, riproveremo quei diregni , che noi ri- 
inveremo minili, o più nocivi , che profiticroli ; e per quella, 
(il potremo dipoi agevolmente conofetre, che cofs fuggire , che 
ioli feguir ci convenga . Sia dunque in bunn'cri , ed iccoaiia- 

145 D.Otto fi ranno i diverti difegni , o provvedimenti , de' quali io in- 

cendo di far meofìone. Il primo inaino fu quello. Gion cui 
Villani ( nel cinto lib. 1 1. cap, a. ) rammenti une legge fatta 
nell'anno i}]}. (che fu l'Ululo, in cui iniut la grand' i. 
noodaxione 1 n. un. 121. ) colli quale fu ordinilo , eoe per lo 
fpjtio di quattromila braccia fono il p' me alla Curala non ù 
poiede far pefeaia, e che infra i pomi ré pefeaia , ni molino 
felle. Altra iimil legge, fatta nell'illcfio an.io ijjj. rat comi 
1' Ammirato ( lib 11. ) per cui fi ordinavi , che ftr duemila 
traccia oca fi poicQc fai pedau Icpn il ponte 1 Rubacome . 
La quii legge però, dice l'iticelo Ammirjto, non fu altrimen- 
ti intra per l' mitili d'aver le mulina dentro la Cini, malli, 
mimente ne' tempi di guerre, e d'alfedj , ed i il vela, -che nel 
IJJ7- fu fitta la pefeaia dalla porri 1 S. [incoiò, come affer- 
ma nell'ilìeiTo liti il. l'accennato Serittore. 

146 G. Cotefle leggi mi Timbrano ilfii (intiBgbre , e eome io tieJo , 

farebbe fiato bene , che fi full.ro minimale in un'intera ofJer. 
vanta ; ma fe le condiiioni dc'iempi vollero altrimenti , a loro 
eoovien ridonate la perdita , e di quello, e di qunIGvoglii più 
utile prntvedimenio. Noi (dipendetemi, aerilo di dar giudi fio 
delle duepefeaie, ebe prefentemeate fono in Fi reme 1 impe- 
rocché di quelle noi trineremo, come io penfo 
minile il oifcorla. Intanto fcguiiate voi l'ioccn 

,0 " 147 D. 
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I47D' Raccontiamo dunque unaltro man affino Jiffimil difegno e 
fari il fecondo . Jacopo Nirdi nel libro fettina ferii fui iJlori» 
dt'Mcdici, perchè nd tempo , che 
dell» Repubblica Fiorentina , efftit- 
■rfi. » ««fidar,*»*? il gra „ dllF „, 
-» mrèft*. nttaficrft, ,J tmtaliarfi („„,,. 
'I luta d' Arao tra' piali ; lataambi nulli lunghi itili 
Ci»; « iaabhabili , r nal fai, .gli fi ee i± rcfll rf - 

UifiirrfiJ «„ ^4 A//, leotpifmn , antri 

aV infarti una gr—liffima calla , • rifaatqaanta , chr dir fi i,b- 
ha.- p« ii riftwaaatw aftn, al it*p> dell? grefr pira, £ 
mifr a vvir,, t antan il Uno £ A™ ,fachi fi mÀmnff, n B . 
**»«• Hi»-. « "/** l'IP'totoJawddrarai*, i di aitila, 
[falla pina fica. 

148 G. Fu quello finta dubbio un difegno alquanto utile, mi non fuf- 
ficieni* al bifogn». Nell'ettreon parie di quella pcfciii , e prof-' 
fimi alla Vigaloggii „ t ancor prefènt traente uni calli non : 
piccola , per la quale fpellc- velie itaghcrtino i foderi . Ma da li- 
ni «111 poco vaoiiggio ne pui rifulnre . ■ ■■ 

I(J D. PilTTimo oraal «no difegno. Appunto perchè una calla non' 
fari Dan «odaci bafìinie pir affienerei dille inondatici! , vi 
fu dipoi ehi propofe, che fi demolifitro le due pefciie, quelli 
cioè di £ Niccolò, e quelli d'Ogniffinri ; mi quelli cofj. eie. 
do 10, non fu mii efegurti, perche fc coniro le inondilioni fi. 
ceti tatuaggio, potevi fate acche gran dinno .Ile fabbriche , chs 
finno.fpondi il fiume , e fpecialmeme a' ponti . Noi abbiamo 
pute ofiermo ( D. 119. ) the in tempo di piena cadde anoena 
li pefeaia d'Ogniflinti.chec.dde anche immcdiaiamente Itpon. 
le 1II1 Citrali, e dipoi il ponte a 5. Tr:m,a , e dopo nurllo i] 
ponce vecchio , e che , !e non cidde il pome ■ Rubjconte , 
molto guado no rifenil . 

■50 C. Sul 11 cunfidemione delle fjbbriche, e de' ponti fpccialmeme 
ove cioè gli aliri fi fermano , voi j-uie vi (ine fermilo Non vi 
e alno da noiare io xoiello dotino di togliere le pefeiie ' 

151 D- Dunque non vi fono a cuore quelle fabbriche , ed i ponti a. mif. 
(imimrnie quello a S. Trinila , che è fi miefltevol mente co- 
flrutio? 

151 G. Voi non dome; credere , che io nulli curi coitile fabbriche , e 

che li romani magnififenii oon Seppe hà negli indi"! trnipi'ror'' ' 
mime alcuno più bello, percrefeer fatto agli «llcii della lui 
trionfarne mieli* . 

O a 5v«. 
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M» fri fi e arie il tufi tèH* fir»it* 
Cui till'epr*, s fan tninmbi « firn; 

arni ìo il gne de mente l'appretto, che notar voglio qnode'fuBi 
pregi di me creduto corneo e oda bili Aimo ; e quello Tacciali, per 
WKiiion dilli Ciri sottri, Pc r decoro dell* fibbnci.e per 

curva.ura non acuii, tei ovile, e quali piana, perchè di dote 
comincia a tolgere fino alla cimi il poco vi in alio , e fono di 
ft inolio fpino lomprcndr. Si tolgino i medaglioni di mumo 
bianco, che fono nel meno di ciilrun' irco , e fi tolgano i cor- 
nicioni, e vedremo quella mole non fnlameme poveri , e Sili* 
domi, ma fcppt Iremo anche nou tflervi li curvatura si pina , 
e quii compaiifce . I medaglioni di mirino fpeciilmcnte non 
lanto deludono l'occhio, rompendo , quafi dirà, !i villi, per- 
chè non cunlìdcri la fublimitì della cuiva , ma anche pollino 
giù, e abbattano materialmente la curva fletta , {landa penden- 
te uni parte di quei medaglioni fono la rentinatura ; ondechi 
non elimini a fondo l'artifizio dell'opera, prende il termine, 
e la parte inferiore del medaglione per termine del pollo più 



fero a mettere a ficco la Citta , i chi nel mirarlo , piuttoflo 

foJlecito » demolirle f^OO mal «AJn aleuto quel forte, brn- 
ehi il Tuo noma Tuoni altrimenti, nò non mil vedde, non ni- 
fe idopio nell'opporfi o Tolo, o con alni con tanto sforzo alle 
(coti del Re Tofcano , affinchè i Tuoi compagni demoliflcro il 
pome Sublicio, per cui dal Cunicolo G pattava al li Città; on- 
de i ragione dal Popolo Romana gli fu eretta una fiumi per 
mercede del fuo valore - 

154 D. Forfè voi dir volete, che fi latti perire il ponte a S. Trinili? 

135 G. Km «in ve tbt vaglia 
Si ftmfoB— ™» 
Toglio beni) , che e quello , e gli altri G confervino ; perciocché 
fe gli cedono di bclleui , e di maefli , non gli cedono Gcura- 
roeate di utilità , e di comodo , per coi è più d' ogni altro ri. 
guaidevole il ponte vecchio , si celebrato dalli frequeni» de* 
piOeggieri. Quindi in con ferrandogli togli tiem loto quella mie. 
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th'u , quel Jiftiio , per cui a bea riguirdirgli ogni loro fpleada- 
re può diieoire ofcuriio , come mincanti del più propria, c 

ifi D.II pome dunque i S. Trini» è difendo, e non può dirfi bello, 

157 G. Sentitemi . Fu detto già , cbe é 11 belletti mifetibile dono di 
eli viriuofamcntc nnt d elide ri . Mie delle fabbriche vorremo 

di ninni cori polla c(Tcr tombattuto , c deprefib 1 e cbe di fe 
folci le dichiari Tempie belle, e per tirtuofi fatturi fempie ri. 
guardevoli ? Nò perche, i ottimo infeRoa mento d' architettori , 
che non è irnufto ciucche non hi riabilita , ed è infermo . Ve- 
ro c, cbe nel elfo noHrn L' inrtab liti non viene dilli belletta „ 
idi pure quii non mancante , e durrvol ve nulli , quii gtaiii , 
oual vigneti! , qua! maefia immireremo noi nel ponte 1 S. Tri- 
niti , fe dee rovinare si facilmente ■ come voi avete detto ?( a. 
ili. ) 

15! D. Se noi non demoliremo la pefclia d' OgniOanti ,il pome fi con- 
fetterà , e farà, come e, ve nudi Simo. 

159 G. Dunque la fui fermetta è acculata dalla pefciia . B quelli pe- 

fcaia quantn tempo duierà ? Non può venire fra pochi di ini 
piena , che la demoliCci , e cbe dopo di elTa mandi io rotini , 
t quello, e gli litri ponti? C mS ijS./Chi ci lUicori , che 
la prfem ili eterna, e che non palla rovinare nel mudo , che 
altre volte è avvenuto? Quinto dunque miglior confinilo farà , 
cbe il ponce 1 S. Triniti, e gli litri ponti ugualmente diven- 
tino foni , e faldi, feo» temere l'inliibilc condiiione della pe- 

160 D. Cottili farebbe Ottimi eofi, fe poieOe farli; mi rame la fare- 
idi G.Con nuove fulinite di liti pini , e con litri nuovi materiali fi 

poitebbeto rinfortare le pile de' ponti , fe quelle non follerò bi- 
nintemcnte foni, e profonde. Ed t (finche li correrne , cavan- 
do il terreno, nuocer non potelle lite pile medelinie > tutto lo 
fpjiio d' Aimo lòtto j CO oii riempier fi porrebbe deU'iflefli ma- 
feria , nell'iUcOi fornii , e coll'ifletii profondita, che fine , e 
ripiene fono le pile , io tal guifi , come fe dall' uni all' altra 
f pondi fi folle I m o fare una pila fola. In quelli maniera 
< benché non Ci quella , colla quale intendo di iScurire t non • 
lì , comt fentireie fri poco, ( n. taj. ) non «ederelle , che i 
ponti federo ballante mente fuori dille piene? < cbe ti loro ve- 
nultà non iuùt coutnlUr» pei fieralew? 
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idi D Chi diti .ili ri ni enti , fe farebbero pilotili potrebbe quali dirli 
fopret* Iflgffi Itabilìii; E' ben vero.che di nm'ihrc fabbriche, 
che fanno fponda ad Arno, voi non ne dite cod alcun» > che da. 
vretmno lafciwle rovinane-, fe fi toglellcro Ir pefcaie,e percon- 
ftgueoia , fe fi li «Ile più biffo il letto del fiume - 

i<3 G.Nori ne ho detto cor* altana , perchè non ve ne eri bifogno . 
L' acqua , ebe prefealemertte batic > ■ ride le Cpoadc , e le fab. 
biicbè nel tritio delle tale nuove fopia il pome alle Graiie , 
e che tUtie le cafe di via de' Bardi , e ride quelle di Borgo S. 
Jacopo gorgogliando fciva il terreno, e molto lì profonda appiè 
di elle . Onere le per Meteo, delle rraverfe ( n. *5- ) fi mandef. 
fe H filo dell' acqua nel meteo del finoie, e non fi abbaflaire il 
Dteiio dell' alleo più che due ,o ite briecia , ne feguirebbe, che 
tidofto Arno- nella formi dirifata , le fabbriche larebbeto sdii 
piti rinnalratf , che non fono idcffo,eche perciò (irebbero più 
ferri , e più riattili, che prtletuemente non fono . Mi qualora 
G credelTe, che elle poiefVcro patir danno ( o fi faccileio , t> non 
fi faerflcro le t merle ) chi nega, che con piliriBte di pini , e 
con piene , e calcina non li pollano .(Iti uri re dille rovire? 

164 D Vedendo io gii {Ubili i ponti , e non mero ftafa-li le altre fab- 
briche , dico, che il difegno di demolire le pelitie per liberateli 
dalle inondazioni , che di cai fu riprovato, ori e di me mede- 
li ms affli- lodato, • dico, chi ir ragio ncfol coli farebbe, le non 
folfe efeguiio. 

j«S-G I 'ti ti n «M é lìpmgtKii fJftt 

166 D. Mi voi di che featitacnto liete > 

16? G. Non eppruovo cottilo difegno. 

j68 D E perche? 

j6rjG. Perchè confidcribilitTinie fptfe, e novit» di grae rilievo , quali 
ci vogliano per efeguirln , non porterebbero ali IO vantaggio , che 
lo feemare non mollo le inondaiioni , le quali niente più fee- 
merebbero , che quanto le crefee ora I* impedimento fatto alla 
corrente dalle, pcfciìe. Nun dunque i ponti, non le fabbriche, 
come abbiamo veduto , ma il poco vantaggio è, che rigetta il di- 
fegno. Ponti, e fabbtiihe, e 11 lì rena. 

170 D. Vi-é anche da diir , che togliendoli le pefeaie 11 ptrdertbbe il 

171 G. Anche cotefla è qnilche cofa. degna di reflilfioor; mt pure ù pò- 



1 quelle ci 
171 D. 
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171 D. Or che Don ci mancano le mulina dentro Firenie, e che afflai- 
tiii fono i pomi , c le «lire fabbriche, coi) (eco li difeotre l'i- 
oimo mio . Tolta -la pefeaia d' Ogojffiiui , fi procuri per meno 
delle tnverfe , tane nel coifo d' Arno deano la Cui» , e net 
maio, che avere cfpoilu ( n. 49. ) d'»bbilT«re F iflr&o letto d' 
Arnu un braccio , o due, e ne verri ,cbe l'acqua di quello fiu- 
me , non trovando P impedirne 1.10 della pefcaii , m tronain U 
lecco più bifio, correrà più bafii , t più veloce; veggo dunque 
che per quella cagione le incnditioni viepiù fremeranno > e fi- 
nalmente panni , che l'acrennam difegno (il lodevole, e degno 
di clter* ciep.uiro. Si iccerda quello mio jpenùcro eoo ciò , cho 
avere detro ( s. ila ) per intendere il rais accorto udii pian* 
del lieo, ove, non li cadun de* pomi , come dice il Villani ,<nu 
la caduta delle pefeaie piopunelle, che faeerte andar vii l'icqu» 
entrata in Fircntc. Chiaramente poi, e fenu alcun dubbio fi 
crede utile la propalinone , o Ci il dilegoo di togliere le pefci- 
ie cella ragione portati dall' ifte&o Villani , (òpra l'ingrandimen- 
to della piena del ■»}. come poco fi oforvalle ( n. IH.» • 
colla Muoriti delle leggi, delle quali pure fuco f» avete puli- 
to (0.1+5 )• 

I7ìG-Ebbene , per finirli, 6 toglieranno affilio, o non G tnglieran- 
no le iiìonrJiiioBi per coiefli manieri. , e pei 1» ragione di toì 
aditola ? 

174 D. Interamente non erede. 

17J. G E io dunque non credo, che eoieflo difegno fi* tifino al ci. 
fo nuftro , fc pct-Cimo , come i conveniente, di libcwrci affitto 
da mite le inondazioni. Concludiamo pertanto , che un difegno 
difpendiofillimu , e eoo poco proiìcro ( forte aotbe incerto ) dee 
eftere rigettato. 

176 D.Finalmentc intendo, e conofeo ■ quii putito io debba appigli- 
armi, e confcfso, che voi dice il vero; ma 1' avermi voi con- 
dono con diverte ragioni or qui or là, mi hi fatto ttatedere 
in modo da voltarmi ori ad ani , 011 ad un' altri pine - 

J77G.N0D e flato inutile il dragare. Per (ab vie ci Gamo condotti 
1 d, fremere non fitfamente qui Hi la [igiene , che non G te- 
corda col difegno di demolire le pefeaie. Proponete dunque ,£e 
tri fovvengono, altri difegni. 

17! D. Rammenterò per efporre il quitto difegno , che con pubblico 
editto fa proibito il diifieimenro de'bnfchi , t li eulruri de'ter- 
reni per l'eflenfione di un miglio dilli foni miri de' monti, ed* 
altri luoghi ilpeltri dell' Apenntuo, da' quali fonde l'acqua in 
Amo ; e fi dite eoi fine , ite else nelle- fioriere pei k colie , c 
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lucrile pendici feto oon irnlle la terra, e le ghiaie a crefeer - 
mole il letto, e alla corrente del fiume. 
>7SG- Le molte volte, che quelli ptoibnione i Hill tinsorsii dimo» 
llrino noo elitre t(I« (lati fempre oel fuo vigore. Ciò potrebb" 
effere nuotilo , perthè anche gli uomini •timori delle monti' 
gne abbiano temilo di tempo in tempo , • fi fieno sfornii di 
cibarfi di grano, o d'iltte fintili biade, piuttoflo che di qnelle 
Ghiande , 

Le quii faggini* intra il miada intra . 
Utiliffimi penliro * la proibitione, e quand' altro non facefle, 
impedifte uo nuoro maggior nule, che non e poco vantaggio ■ 
Quello però non Terre; poiché feni'ilm nuova cultura noi fil- 
ino grandemente danneggiati dille inoncLtìoni . Dalla quii eo- 
li apparifee, che la prefeme cultura con ..lire cagioni è badia- 
te a farci feniirc gravemente I difordini d.'fiumi. Onde , non 
meno, che ill'iceenniio divieto è oeceflario attendere id altri 

ilo D. VcUKhiamo il quinto difegro dicendo , elitre Dato renino ci- 
fcoifo dì ferrare la Mrve per meno di ca erme , o d'argini , o 
di billiom , affinché* nelle maggiori elerefcenie quell'acqua non 
fi (cancalle in Amo. 

ìSiG.Una propalinone del tatto fi mi le i rotella ,■' tempi di Tiberio, 
fu gii trattata, e validamente riprovala nel Senato Rumano , o- 
ve fri le altre imbafcerie , compiile il nobil ragionamento, po- 
ne l'Ifluiicoin pnmo luogo gli Oratori de' Fiorentini. Mi per 
meglio faprre in quii formi pifTilTe quella conirovrrlia fentìamo 
Tacito { Annui, i. in fin. fub Tilxr. Imper. ) Al!»m iriait In 
Stila ah gmatit ré- Aita X» ab •mitrinin Tiirrir txuadatiantl 

V^m^^Ji^m'u^u.ii T''^"^elm,iM'!Z ria"*/ 
[.li,. al™ im.,nt in flB ,«™ A,au m i n mtfi m tmr t i4i- ip[„ ,,r. 
aicitm ,ffirr„ . CngruM, hi, Iwrtmm, Jfjfìrutrt p,f»m „.„r 
ficuad.fa,, !„,,*, tamf, , fi inni, Nar ( U .a.m I^b» ) in 
rivo, diJna.r fy'rfl-gm'ff" ■ N.t KtJlixi fi'fb„l VtUn. m fa. 

<wi'ArupruJ!L''ac£-<, rriui'maruliuM i{aMaif'"aLim 
[u* . ra f.uminiha, /««»-/», «f«. ttghtmiu fi:" Ì,ìtr,t . 
Ma nè I Romani p t r moderare le efcrrfceoie del Trv.ie , né i 
Fiorentini per moderare Ir efctefcenir d'Arno fi Potevano gian, 
mai determinare a fendili de'difegoi, de' quali poco b ahhiamo 
parlato , fe ficevino leficulooe alle ragioni mtoii»i(c dj Tacito, 
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Cappidoeii . Efempio patente idimollnr chiaramente, che mal 
fi farebbe a (etnie, e a rendere (lagnante 1* acqua. d' ub fiume, 
con animo di fgtavarne un aliro. 
1H1 D. Il fello difegno riguarderà la propofitione di alcuni, i quali vor- 
rebbero abbaffare il letto d'Amo cavando , e togliendo la ghia- 
ia, affinchè l'acqua «osando il letto netto, e prufonco conef- 
fe veloce , e bilia io modo, che non fi ilzalTc ad inondare 11 
Qua. 

iBjG.E non libiate di rammentare, come dicono alcuni, che a tale 
effetto bi fognerebbe ararlo, o piuttofio direbbe alcun altro pial- 
larlo, o folleiicatlo co' caldi da lana . O qui davvero 

chi penTa a cofe di quelli faita. Cortile fono imiginaiioni di 
fettone di corta veduti , e fogni di vecchi malfani . Volendo ci. 
vate il letto d' Arno, bifognerebbe penfare al luogo, in cui po- 
lche fatti lo feerico delta ghiaia. E ove condurremo noi, per dir 
crai , una colonia il infronda , e dannofi ? Luogo idillico in 
Firenje non vi è; dunque hi fognerebbe condurla fuori della Cir- 
ca ; e non ti vorrebbe anche r°co paefe, ove far fi dovette am- 
mano jl grande Ora i far ciò l'opera, direi io, forfè di cen- 
lomili uomini in un intero mefe non farebbe ballarne- Ma non 
manchi , come certamente non mancherebbe, luogo, e fpaiio , 
in cui quella materia fi ponga , non manchi l'artificio, ei il Ten- 
ne negli uomini, noo manchi aiuto d'ordigni, e di befiie per 
condurle i buon fine it lavoro , non manchino pure i denari per 
compenfar l'operi colla mercede . Ormai rutto è compito , Che 
ne verri dopo s) grave difpendio , e fatica 1 Ne verrà , che di 
uni fula pieni il letto d'Arno fari ripieno di ghiaia, e farà ri- 
dono ili" ideilo piano, e livello, nel quale era avanti che folle 
(eawro . E quella fia la ragione, per cui, e molta , o poca, 
the felle pei cllere la fpela, e la fatici, quell'opra fu giudicati 
affano inutile , e di niun profitto. 
184 D. Eliminate ori il difegno ( e fari il fettimo ) di alcuni altri, i 
quali dicono cejl . Fitenfe è divifa dal fiumeio due parti ; fi fac- 
cia no perciò due fogne grandi coperte , e fottetranee, u-.a cioè 
da quelli, ed uoa dall'altra parte; e ciafeuna di effe raccolga, 
e riceva dilla parte fui (c poni fuori dclli Cuti in quelli Jott- 
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meirere «qua, quali fono Je fìnti!» batic di quelle cife , the 
fanno /pondi al fiume, effe pure fi fettine . Dicono inoltre , che 
fé non fi voleffero fare le due fogne grandi nel modo, che fi e 
ac-ccnnaio, fi potrebbe llf<iare lune le alile figne nella Aito, 
in cui fono, ed in lempo di piena lenetle ferrale con calerai- 
re. Finalmente dicono, quelli muri delle nollre fponde d' 
Arno pianiaii fono fopra terreno il denfo, che dai I* acqui non 
può effere penetrato, dunque fono i fondamenti d. quelli iltrfii 
muri l'acqui delle piene lite, e grandi non può penurare per 
fatile dal lerreno, ed empiere la Cini ; fi rrllaurino pei tanta 
miti quelli nolìri muri in modo, che non felli in 'oro alcuna 
frlluri , di cui l'acqua polla palare, e lì a Ili no le fpoude in tal 
foimi , the l'arcua non le fuperi , e the di effe non pulia tra- 
boccare;/» 1 in quelle rranii-te, ne dille fi.gne, né dalle fcffu- 
le de' muri , rè Tono di cfli , nè foni» le iponde putendo palli- 
li l'itqui del fiume, Firenie fui liberata dille inondaiioni . 
1S5.G. Primicramenic ollciviamo, clic le due fogne grandi , propolle 
per dir ricetto alle [lire fogne, doirtbbero etler rondone a fca- 
ricini lungi Don poche m.glii dalli Cini , fc noi non voleffi- 
mo , che per meno ili effe il riguigiio dell'acqui d" Amò in 
teca pò di piene arrivane in Fiienie. Dunque molto lunga 
farebbe il loio coifo, la loro fuujiionc poi, il loro princrpio, 
li loro origine qui in Fueme Jorrcbb' elieie molio balli , per. 
che in molti luoghi della Cini affai balle fono le llradr, c balli 
«Hai fono gli sfoghi dell'acque. Per li qual cola fi può d. re, chi 
quelle due figne ( relativamente alla lungheria del lorocimcoi. 
no , e a ciò, che fi richiederebbe per la finire;;! di ronfemi- 
fi nette, ed ipene ) atrrbbnno poco declive. Or chi li promet- 
terebbe, che per quelli elione non fi nempiffero fi ci I mente , e 
rellaffrio tinaie in modo di non poier dare efiio iTarijul , che 
piove? Noi retiamo nel fuggire le inondaaioni del fiume ce ne 
prepirertmmo altre, ptovenienii dalle piogge, e faremmo fot. 
lopnlli i provarle bene fpello, ed anche in icmpi , ne'quali Ar- 
no ueppur folle ioiotbaio. E' vero, che ove in iva la pieni d' 
Arno ella tutio inferii col fango, mi pure -oli' abballare del fili, 
me, inche l' inondaiione ibbafsa , e in breve tempo fvanifee. E 
per l'acqui piovimi iriitcnuu dille, fogne, turate > e ripiene , 
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ìcqua piovana neri vi Archile sf.igc. Le cateratre prraliro non 
foro dannefr quanio fono le dui: fe.gne grandi , delle quali ah- 
li.mo difeorfo; poicht, fcrrmndo il fiume , poirtlilie ali resi per' 
maio delle carerane 1 fermali l'acqua dell» piuggia , che da Io- 



li? Nei, 



il ecifo rtl fiume i e )' imrr uà , die li pruova nel parano 
.olla veduti <T Arco. Vtnflnrco alle cofe dr iragRiorc impor- 
cima . Se non può I scijiia iratettare da' muri drl.'e fp. m'.e , 
r< nliè alti fono .tr.albr.ra , (hi ci alficura , che ella non poli, 
renttrare in qualche modo dal terreno, rd empiere la Ciria?Se 
Boi diurno, thr nu.fli muri rrn fono penetrabili da molti .- 
•nua , ptrchè devono rfjere £ ; i hen re filanti] o fatti di nuovo/ 
furfr roir.mo anihe dire, che 1* sequa nod pofsa paliare fono 
i Ino fonda ir r mi , e falendo, e penetrando di! terreno, o to- 
gliamo dire dal piano della Otri , comparire irreparabilmentead 
empiere te tlrade, e le eafe = N(.n F i.ò elstr iVrfe, che qualche 
parie dc'iruri meditimi il>hia il Aio fondamento, e fia pianu- 
ra fulla ghiaia , o filtri iti reno , da cui l'acqua penetri in ab- 
bondanza ; Prr credere divertamene biforcerebbe aver vifiraio 
• pafjo a prf«) il (uoto fonopofio a' fond.imenri di quelli muri, 
o bi Tornei rlibe almeno fapere , che Arno , di che eg'i pafsi prr 
quefh roflra ingufla valle, non avefse nni'icruto il fura coifo 
c che perciò non avelie mai deporto ghiaia, e fabbn fu quelli 
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miti , che > luì fegoò già un dì riogegoofo Fiorentina cam> 

pato. 

^fdjriivrn »e «rw, «pam, , 

C*ry»« ita,»» i„„r »> „p* fiume*; 
Cosi a Eneo dice» Acheloo ( Ovid Metaroorph 9 ) L'cfpe- 
rienu ci dimoriti, ebe i fiumi coirono vagando or qui or li > 
e unto potrebbe Cernire al noffro intendimento . Mi fcntiumo 
•oche alcuni delle cofe «Tenute nella ooftra propria Citta. Set' 
te archi ha ora il pome alte Gii zie ,e nove ne ebbe a principio. 
I due archi, che non G ledono, furono Cernii per la ragione, 
che nel') «ita di Taddeo Gaddi ci .acconta il Varati ; ecco le 
fueparole; Sa sud, l'ardine dt TWate fi fin miai, lrmpi(i}ii) 
il min di oflm a S. CnjOr» a'pM 1 tttltth , figluidt dai pile 
iti pome ptr mttrCatt 41* Città trutte ver/i U fiti*j it'Miz- 
ti, efitvitfine ami fiati * /ire le mulina , tir vi fin,. Quello 
muro intanto i pilotato l'otri on Cuoio, che fu greto d'Arno . 
Par dunque lungi dal vero il credere, che tutti quelli muri del- 
le fpondr abbiano il loro Andamento Copra I' argilla , 0 Coirà 
panconi , e banchi di terreno il dcnCo, che dall'acqua penetrar 
non li polsi . Forfè più veriumile farebbe , che ninna , o poca 
pine vi lia del fondamento di quelli ideili muri , che don Ci 
polla Covra la ghiaia , t Coirà il greto del fiume . Eppure le co- 
le, delle quali abbiamo gii ragionato , benché Ceno di non or- 
dinaria co n Cderi rio n e , in confronto certamente di ciò, che po- 
trebbe avvenire, reputir fi pofsono aliai leggiere, e di pochini. 

Si alzino i muri delle fponde. Quinto tempo , djmando io , du- 
reranno ad efser buoni , e forti ? Chi può Caperlo ? Voi mi di- 
Tele francamente. Ma nel decurto di pochi anni non potrebbe, 
ro eftere maltrattati, e fatti deboli da certi difetti , tanio più 
' da temerli , quanto meco notevoli fono , ed ippirifccnii ? Ca- 
rne, per modo d'efempìo , Cono quelle acgufte fetore, quei min. 
«menti, che, o il freddo protrante enl gelo, 0 le fcoCje de' 
terremoti, o altre naturali cagioni indur fogliono nelle pareti . 
E feuta dubbio per tali difetti più facilmente , ma anche non 
fopriiienendo quelli, luccedere non potrebbe, che nel tempo 
di fiera gonnella del fiume Ja veementi , e fona dell' acqua fa- 
cefse rovinate un* non piccola pitie degli (Itili muri delle fpon. 
de ? Se mai ci6 avieoifsc , quii danneggiamento alla rubi , qui. 
le eccidio alle cife, e quale (Irige alle rerfone non ne fefiui- 
rebbe repentinamente , c Ceni» trovi! foccorio ? Non atte , 000 
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foni , non tempo vi (irebbe di fir ripira con irò li violenti 
dell' acqui, che io gno volume prrtipiundo futiofa fcorrerebbe 
per li Cini. Qui) l'irebbe il numero di coloro, che eolii ali 
improvvifo reftcrebbeio annegati ? A quanti neppure giurar po- 
rrebbe !• fuga ? Quanti , e quinti non ù potrebbero fot trarre 
id uni Olone in j leu bili (5 ma , benché li riironflero nelle più 
■he abiiiEioni delle «re ? Delle quali moire , e irmene faina- 
io quelle , che avellerò furti muraglie farebbero demolite dalle 
percoffe dell* ino ndatiooe ■ Ilo ule avvenimento non farebbe 
fempre peggiore, quantunque folo , di molte altre piene, che 
per grandi affai , e nocive ci raccontanti gli Strinoti? Credendo 
l' icqua £iidi ri mente col crefeere del fiume , vi è tempo ■ fal- 
lire la vita , e anche per lo più (a roba , mi fe l'acqua ci for- 
rende, che cof> poQìimo noi fare? 

o in vcriti mi rammento, che per la pieni del 1740. rovinò 
un buon peno del muro delle fpoode li nel profpetto alla pial- 
li de'Giudici di Ruota; e rovinato allora, o dall'acqua , che 
era nelle vie della Cuti , o dall'acqua , che correrà nel fiume, 
certo è , che nulli importa, e nulla fa contro ciò , che avete 
delio. Dico io peraltro, rhe fe i muti del'e fponde lì lificedero 
fpeffo , e non lì lafciafìero indebolire coli' invecchiare lungamen- 
te , che noi faremo Gciiri dalle loro rotine . 
191 G. Io non tt'frotro folimeoir, che l'acqui polla far rovinare i ane- 
ti per deboleiia rer.uia ad (di dilli vecchiaia , ma dico , che 
può fargli r. vinate anebe pti altri difetti, provenienti dille ca- 
gioni , che or' ola ho accennato ( n. 189.). Ma e che li atqui- 
Àercbbe a fare i muri di movo ? pottebb' effete , che meri torli 
divenuti! 10 , e folfern i foli 11 u iti di quegli, che vi ermo avan- 
ti . Imperocché , rifatti che fieno i mun , non può fuccedere , 
die per cagione di gelo, 0 di terremoto, o di ,ehe fo io, rice- 
vano <Hi d inno miggiore di quello, che avevano i muti vecchi, 
e ciò più facilmente t [Tendo ancora ftefchi, e non bene allodi» 

per si lungo tritio, e molte braccia più alto del piano della 
Cini (tei' altro riparo , ebe 0' una femplice muraglia un tollera- 
te il pneip cefo , e poco mancò, che io non dice lì » Imfaùtn- 
u affati» fin,, cerne ferirle quel grande, che , enervando il 
•netti,,, migliotò l'efpreaìonc d'Oraiio. Si regge i vero una 
parie d'Amo coti aigini, ma fono di terra , ben giofG ,000 fot- 
lopofli alle vitende de' muri , ed in tempo di piene fono sfilili, 
ti da non pochi uomini , che con materia , ed arie fi ifònano 
per caofm-jrgu'jcfe mai l'acqua gli fopctauc, 0 gli todeffe, e 
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finì , éV quali infermi , c deboli divengono i muti ; porche Que- 
gli Hanno ncll'eller loto fofleDUti dal pefo della propria mole. 
EJ ori <he in lai manica ho fatto ingiutii ad uno de' più 
meni palleggi , che fieno in Fiteme , togliendogli , t luce, e ca- 
lia di (madirc l'acque , che piovono nella Cini , Biacchi quelle 
fogne, come abbiamo icduto , fanne -~ 
che la rie di fare impedimento all' a 



fioiu ftéfn taìp, tùqut. ( Lucrez. ) 

A me non dà V animo di ttovare «Uro riparo ; e perciò Ijfciamo 
una volu di untare d'uni cofi , che gioii, sol non e ; e ven- 
ghiimo ad efiminare qualche alito dilrgno , fe alcun'alno ne 

198 D- Dirò finalmente {e fari l'otta»», ed ultimo difegno ) tffere flato 
propallo di dieettire una pane dell' acqua d'Arno , aviniicliò 
arri»i in Firerzr , aprendo un canile , che cornici , o alla na»e 
«I Moro , e rienni .0 Arno io vicinanza di Pentola , 0 «he co- 
minci dalla pelcaia di S. Niccolò, e io Amo fi conduci per 
Mugnone . 

199G.Gt.vc aliai e la fpefa per far tuno ciò, che richiede coiefla pto- 
potinone , ma nun le molte fomme di denaro, che per filiti- 



diicgno. Scoiamo li ragione, per cui io pirli ceil . Entrata I* 
acqua nel canile può dilli, che mirerebbe per due fiumi, cioè 
per Art.o, e rei canale m.dcfimo, il iene dc'quali unito irtie- 
rre conterrebbe quii! doppia larghtzza di quella , che hi Arno 
fulo; onde miDOte ,(he in Arno Colo divettebbe l'allena, tper 
iiinlejurnra minore farebbe li velocità dell'acqua in qualunque 
dr'riue numi , o almeno io Arno fidamente. Dal che ne lepue, 
che nell'uno, e nell'altro £ u me ( 0 almeno in Arno ) la Tor- 
li dell'acqua farebbe minore, the nel confitelo iolo corfo del- 
l'i Alilo Amo. Or da ciò potrebbe accadere , che l' acqua , aven- 
te perduto uni parte della fui forzi, faecfse non ordinarie de- 
TO izioni di ghiaia , per cui Amo, e forfè anche il canile , di- 
•cuifse ripieno; la quii cofa, le dannofa io qualunque luogo 
dee 



100 D- Ma fe noi diremo, che rane l'acqui, cosi 

lei proportionaiamente cil «mie, e ili* A 
Ij ghiaia nel» farà mandali inaili dalli E 

101 G.Si diflribuifci pure l'acqua > e li ghiaia, c 

quantunque eoiefli ce.fi non (la molro faci 
fé ne feguiriy ofallibilmcnie , che ella <l 



201 D. Per fare il compiilo della feria , che può nere li correrne di 

Arno folo , io confiderò a mio favule , che oelle pieoe grandi , 
allorché Arno ha fuperaio le ripe, fi diffonde l'acqua, e corre 
per molli eilcnfione , e per ni cagione poche br>ccn fi foJJeva 
fopra 1' ifltfse ripe ,t poche braccia alia it fiume. Onde Te runa 
quell'acqua, che elee fuori delle ripe d' Arno , G rillringa nel 
nuovo canale , poche braccia G (cernerà all' •lutea deT acqua d' 
Arno, e nel canile quell'inerti acqua fari non poche braccia 
d'aliena, e dì profondute poni uguagliare nel mede fimo ca- 
nale l'ilretta delle Tue ripe Inoltre io confiderò, che nel corfo 
d'Arno rimane l' illefio dedite , ebe ba di fui natura , e che 
ugual declive putriamo dire, che airi anche il canale ; imperoc- 
ché, queir inclinazione , che gli rogherà la ronuoBii del giro , 
che doiri fare, farà recuprrata dal luogo, da cui (fio avrà il 
fuo principio, che farà fopra Pittura delle due refeait di Fi- 
renze . Siitl è ir qualunque di quei rue fiumi < d' Arno cioè e 
del canale ) l'acqua farà poco più b.fsa, poco meno ifloee , e 
perciò avrà poco mero di furia che in Arno folo. La qua ni ili 
poi della ghiaia farà diflribuira propariionanmenre a ciascuno di 
ehi fiumi , ed io qualunque di loro farà multo mi ore, che in 
Arno folo. Quindi perche inolio minore farà la quanrità della 
ghiaia, c poco minore fari la fona dell'acqua ; io credo fenra 
dubbio , che la ghiiii non fi fermerà , ma che age»nloiene fa. 
ri condona , e porlata avanci di quella fona , che avrà l' acqua 
d'Amo , c del canile. 

io}. G. 
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rollio a qualunque pe?io di ghiaia e applicabile quella quantità 
d'acqua , della quale è capace la mole del peiioj e per conte- 
gueoia è applicabile ad eflo quella loia fona, che da quella ì. 
Della quaoiul d'acqua rrfulia; e non già e applicabile ad efio 
udì pane di cuna la furia , che ha l'acqua del canale, ed uni 
pane della furia, che ha l'acqua d' Amo; ne fi può accanare 
da diverte bande dcH'iflefTo fiume diierfe quantità di fona per 
unirle attiene •! fine di movere quel ptzio di ghiaia; ed affin- 
thè le accanale diverfe quantità di forij uguaglino , o Tupcrino 
l'altra fona , che aveva la [oli acqui d' Amo , iuiti unita , e 

104 D Ma fe l'acqua ditifa perde la forra , io dico, eh) la ghiaia non 
■r lire ri ad empiere , ed altare i! letto d' Arno dentro la Cittì , 
ma che fi fermerà là , ove l'acqua perde parie del fuo mo- 

2CJ G Se a rune le cofe, che vi vengono nell' immaginai ione rrfr.cn- 
dei li dee, boi non la finiremo mai. Comincerà * fermarli Ir 
1 (hU- 
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■Inaia là, dove idi (me delio, cioè nel principia del canile , 
ed in Arno fuori di Firenze, dia fopnvvrmndo ducei chuia 
tifa pure fi fermerà , e li tirerà Tom l'alerà, clic già e 



Onde prr cagione del dedite accrcfciuto , porri fuccedere dipoi, 
che l'acqui acquilìindo velociti , e foni , fpinga, e mandi li 
ghiaia nel Imo del fiume dentro li Cicli , e che lo rialzi , r lo 
liempia; e ebe Gmilmente empii, e litici il leiro del canale - 
Ma quando non li fzctlTe alno , che riempiere I 1 altea d' Amo 
fuori della Città, s la bocca del canale , vi pirrebb'egli , the 
Ù fuITe fino un buono acquillo , ed una preg icvol prodezza ? Sa- 
rebbe anii non piccai danno, ed open vctgDgnofa fenz" alcua 

tcSDlo peraltro di'ò, che Pifa.cbc « poli' appunto !,,]]• ilìfuc fiu- 
me, per mezzo della diiciGonc d'uni parte dell'acqua d'Arno, 
la quii dirimir fcgliono aprendo l'argine delle Fot n atei te , E af- 
ficura dalle fommeiGuni . 

1076. Ormai per vecchio cofiume e ■Ulrurata PiTi di non ti few ire al- 
cun danno dall' accennila diramai itine ,- ed ottia è la ragione 
per iatindere in qua! modo ella lii Dan futa prudentemente, 
e podi anche farfi altre volte fenia alcun timore . Qu* 1 noi 
Arno condurr ghiaia grolla , e Ifl conduce rena , o luitiliffima 
ghiaia, ficché ditifo ligpiù il fiume, non ha l'acqui raitetii 
alcuna , ebe col Ino moto non polla feco tritìi il luo rerfo. 

20S D.E fe nel letto del canile, enei letto d'Amo fi faeeflero quel- 
le traterfe , carne voi diteti ( n. 49, ) , e fi faeeflero eoo mol- 
ti inclinaiione dille ripe fino al meno dell'alleo , non porreb- 
be l'acqui prender fona di potete mandare avanti la ghiaia len- 
za de podi iti a ? E tanto più fe l' inclininone di quelle travrrfe 
io De maggiore di quella, che «tiferò le altre cravrrfe fitte nel 
tratto d'Arno fuperiore al canale? 

aojG. Gorello meno mi pare vintaggiofo , ma non lo veggo finirò. 
I» periltro, quantunque incerto [Gì l'evento I fegueodo quel 
(aggio, che diceva eller miglior configho ne'mili gravi Io freri- 
mentare pluttofio un dubbiofo ripito , che niuno ) non difip- 
proverei forfè il voflro penlicto , te in altra firmi non fi pe- 
telfe ottenete quella ficureira , che fi vi cercando per difendere 
la nofiia Cittì dille inondazioni. La quii tofa , in quii moda 
■offa ottenerli , parmi ornai tempo di efporre. 

110 D. Io vi feutirò con piacere . 

111 G. In dico, che non fi vedrebbe giammai la Cut occupata etili* 

icque inondatili, o fe il piino d'Arno £ fic(ffe baffo quanto 
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conieuìITe , o fe quanto tonveiule fi WfTe «Fio il piano di Fi. 
reme, o ft itl'illcHo piano di Ftreoie non attivando mai le pi e . 
r.c a' *tno. Quella è projioiiiiono veriOimi . Venghumo dun- 
que fri me , e voi i paitefgiiitc. Ditemi ora i quale di quelli 
r: :;!i voi vogli.'ie appigliici, cioè, 0 a fare ubbidire il lena 
d- Arno.o > fare 2»n il pirno della Cina, o • tire, che 
ali'illcllo piano efelfn Cuti non giungano mai lo piene del fin- 

ntlViiUflo. feoninenio . ' " 

lltD Patini qu.fi imponibile che sofia aliarli il piano della Cini, 
e per le i«fe , delle quali abbiamo poco fa ragionalo , parmi non 
tanto difficile, quanto inutile l'abballare il letto d' Arno ( n. 
iSa. lB> ). 

113 G. Attendiamo dunque a fare, che le p'ene d* Arno non fupet'mo 

mai il piano di fi reme, e fati quello il meno, cui intendo di 
appigliarmi , t quale ho in animo di propurre. 

114 D. Ed in coteflo cifo non leggo che tufi li pone fare. 

115 G.A dit qualche coli mi proverò io. Si faccia un canale, die ab- 

bi, ampJeui di Ietto uguale all' ampie;» M Ima 4! Arao.Jt 

leale d'Amo, e ila lontana dalla pefeaia di S. Niccolò quanto 
comenga. Conducali quello canale fempre fuori della Cini fi. 

di 11 6 mandi IMlelfo canale ad entrare in Arno, in quella di! 
ila»» da Fireme, che fati giudicata conveniente, fare.cher 
acqua, ricondotti dal canale nell'alveo d* Alno , lì trovi balla in 
modo, che col rigurgito, venendo pef l'illeflo alveo d'Amo, 

cui nnn vi £ pimi grande Arno abb:a il tuo folito , ed ordina, 
rio cerio, e palli per la Cini; nel tempo poi di piene glandi 
non li l'-ccia palTaie Amo per la Cini , ma tulio li volti , e C 
faccia entrare nel canale. Se faremo cosi, l'acqua d'Arno non 
giugnirt mai (tuta alcun fallo al piano di Fitcnie , e coal fa. 
remo libetati dalle inondaiioni . E ciò non fenu piacere , e fe- 
Ila della < itti follia, che , fr-ctialmente nelle oicafioni di pie- 
ne, conGdcrando da lungi l'orgoglio dell'acqua , e rimembrali, 
do i palliti antichi difaflri, eoa liete imaginazioni vedii fe flef- 
fa fiuta , ed Amo avete appena figuta , e fegno di fiume. Per 
■al (ino inoltre il ponte a S. Trinità, e gli altri pomi ancora 
non faranno combattuti dall' impeto d'alte cottemi, e non fa- 
ranno perciò fotiopolli a toiinare (n. no. 143, e da 157 fino a 
161. ) ancorché per «cchicna radtfiero le pelcaie . Onde eoa 
1 * quelf 
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quell'arte t-fli faranno condoni «III loro perfezione, e loro ne 
verri il principile ornamento , nafeente dilli flibiliti , Temidi 
cui abbiamo gii veduto ,ai eSi , uè fibbrici alcuna poterli giu- 
dicire rettamente belli, e pregievole C n. 157. ) . 

216 D.E come mai proponete voi li diverGone del fiume , Te voi pu- 

tì riprovine gii il fentimenro di coloro, che proponevano no 
fimil canale? ( n. 198-6001 109. ) 

217 G. Un canile , che dirami , e dindi l'acqua dee difipproviTli , col 

timore delle eluberanii depofitioni di ghiaia, che potrebbero 
accadere ( 0. 198. fino ■ 109.). Mi no canile, che ricevi tur- 
ilo folcito /e non è fotcopofio "a eotelli^ubbièira Impero'. 

veo'iiguale 1 quello- 
21B D Ed in qnil maniera fi potrà voltare cuna l'acqua del fiume , e 

jigG.Sia e g ( Fig. !. ) l' imboccatura de! «naie , nella quale deve 
entrare l'acqua d'Arno- Quella imboccatura fia ferrata con un 
argine di terra, che facilmente pofla iiterrirfi , allorché l'acqua 
dovri da Arno pillare nel canile. Dal punto t , che è il ter- 
mine inferirne della bocca del canile , fi lift il punir. K una 

lioea e K, che trami! Arno da pi < * alla t.pi Ki.efia 

li f K doppia dila < b, (be e la larghetta dell'alveo d'Amo 
Sulli duci./-- e X fi ile uoa (abSt.ci beo llab le , r (set» , 
Belli quile ft faeciioo unte Caterine, quinte fieno capici di 
die pitligK.o all'acqui d' Amo, che dee ventre tn b « r dee 
vetfo Ftreote nel Ijo ccnl.,eio earrtn.ro. In tempo di pieoa , 
ed cgni.oltaché il b.Jogoo lo richiedi, f, ferrino iurte le ore- 
Atte della ftbbrrca c X , r '. apra li torta del tinaie ■ ■ c 
■una l'acqua , che palTn dovei per I' alveo d' Arno , pillerà 
per l'alveo del canile. 



telTe edere atterrata. Che fe mai accadete, che nel colmo del- 
la piena erta forte dettiolita , ecco che un' orribile inondazione 
occuperebbe improiiifamente la Cini, e ne feguirebbero quei 

la inifpvtiiia rovina de' muri delie fponde ( n. 1S9. )- 
IH G. Ottimi è la vollra refleflione; ina peichè non potremo noi fa- 
te una fabbrica , eli; Don tema l' impeto dell'acqua gonfia , ed 
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ondeggiante? Mancino torre illultri Architettori, mancano pie- 
tre , c calcini, mancino ahi, e graffi pini , mancano ordigni, 
mancino altri uomini, ed altri materiali per compire cottila 0- 
peta ? Non mancando certamente alcuni di quelle cote , vano 
é. il iDflro timore; perchè c certo, die la fabbrica porta tarG 
■labile, e forre quanto mai volete . 
ili D. Se baliatTe fol dirlo, voi già il dicerìe, e citino vi farebbe, 
che conrridir i\ noreOe; ma ciò non bilia . Onde, fé volere 
pervadermi, vi conviene dimoilnre i meni adattali a fire li- 
na fabbrica, per cni la Cittì redi ficura, e vìva feon forpet- 

11 jG. Eppure non parole folameote, ho detto anche non ninni co- 
fa . Offeriate ciò , che fu elpoiìo ( n. iqj. ) per fare il eoropu- 

oel moda, che fi pTopofe allora ( n. 19J. ) fi alti Dna mura- 
glia , che per cagione della fua fola gravila tuito l'impeto del 
fiume non pofla roicfciirla , benché non ivcfle alcun fonda- 

Htui fiat te r»«Vf «ta S M pi marmare flati», 
Gpfagatat ; mtait HI» , fin-ut ifi f altri tua . 
( O'id. Metamorph. q ) Vedete dunque con qual faciliti pote- 
vi rellar perfuifo da ciò, che anevamo efpollo poco fa , e che 

D ^fir* ■ "° ' t,0 " r ; "~ 

menie fodiinfatio . L'acqua porrebbe cavare il terreno fono il 
fondamento di (oiefla muraglia , e poirebbe farla cedere , e 
piegare in quella parte vota di terreno , e finalmente potrebbe 

itjG.Ceda, preghi, rovini. Forfè l'acqua strinerà in Finente? Nò. 
Petihé curerà nel canale, ed in quello feguiterà il Tuo cerio- 
Quante braccia dite vi , che forra il fuo letto lì follesi 1* 1- 
cqua d'Amo, itloichi egli i pieno, e gonfio? 

217 G. Diciamo anche Tenti, non perchè Ila coi), tua per iliar fem- 
prr a vantaggio. Qurlla muraglia periamo , 0 vogliamo dire 
quella mote, che da ' in K ( Fig- >, ) deve avere braccia cir. 
ta a irecerro di lunghetta ( n. 119. ijS. ) facciali alta fopia il 
letto del fiume braccia rrenia , e facciali larga braccia venti . 
Sicché avendo ella lenti braccia di larghetta, le mai ella fi ri- 
Volterà, c ietterà atterrata, o Tulli parte », cioè verso la for- 
gerà. 
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nenie, o fulli Buie cioè vetfo li Cini , firà G-IEpre un 
atulM di mungili, clic li l'irta unii bucci* fopea il lena 
etcì fiuniL'. Onde l'acqui delle piene, che non 11 alia più ili 
tccii bracci* ,' n. 125. iati, e 117. ) non poni (operarli per 
correre verlo /, cioè terfo Fireme; tu* f.ri obbligai, .d on- 
erare nel canile , ed 1 feguitaro in quello il fuo callo . Sem 
ilcuo dinao dunque dell.. Cini fi vedrebbe cadute la fabbrica 
delle ciurlile; il bifogno di cui fi poircl'be dipoi facilmente 

tu ciò per compiacervi, e per toglittii qualunque (trapala di 
timore! non gì perche 10 credi, che I" a.qu. del noflro fiu- 
me pool mai far roiinare uoi mungili, f.tti colle mifure dì 
lungheria, di largherei, e di profondi.*, le quali abbiamo in. 
dicuo '(n. 217. ) Sarebbe quella una moie, che fi poitrMn 

teniefi incelebre Tempio di Tefeo . Servirebbe (oliamo 8 , die 
con prorida cura follerò rillurati di mino in mano i dannino, 
tabilcnenie in eOi ippirifcentr , di' quali nini material <of* 

118 □- Ma ■ far catelli mole tino grande con ri fpaienti li fpefa ? 

219G. Qut non ci vogliono flaiue, non figure di biffi rilievi , non 
marmi Inorati con eflrem* fincua di nabli magifleto , ai ci 
abbifognino quei colorati pennelli, che, le eoo Vincono , < Di- 
gli no pur bene l'opere, e gli artifici tifili nitori . Ci vuole 
Denti buoni, e bene ordinili materia^ pei coftruire uni fab- 

liliricm llrad* per la palude Pontini , quii gii fu fatti l'tero- 

raile'i quello 'di Seifr, 0 ili* I Uro. che dipoi fece Caligola . 
E perchè dunque (pifferarci li fpefir 
ljoD.Se peió, olire il «Ime di coiclìa muraglia, fi potette numera. 

mi'mi^irdrebb? rdoinfocf ' ^ 

131 G.Sara ella mai una tal fon: ma, che non polla rilevarli ? o li. 
tneno un e.umrio d'una flione.i col ftguiio di cinquini, aeii? 
NÒ io fede mia. D graiia proviamoci, fe ci darà l'animo, * 
prodotte un'idea , u >' ombra .Itnrno di tutti quella fpeli , e 
éj'appnlficoiifi 1 quinta ci li. punibile , al comfuio di ella . 
Quella mole ha brami circa a tirermo di lu'gh.na, unii di 
Inebetii , e trema di aliena forra i\ terreno ( o- 11* ] ■ El- 
la dunque, feuu il l'oiLdaraeiitojCoi.tcu» ccQiotiiDianiili !>ut- 
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eia quidia di muro. Confidente , che per farla Arno ci foin- 
minirtra comodamente , ed in abbondici! reni, acqua , e faf- 
li. Che filli molto maggiori di quelli ci danno le aolìre tue 
non molio lontane . Che ella relativamente 'II* fin grandetta, 
o fogliamo dire te lui ri m enie al numero delle braccia quadre, 
elle comprende li fua folldita, ha poche bracci» di facciala, o 
ila di fuperficic, e che per eonfegurma ha molto ripieno, nel 
quale più fpediio, e più facile fidi il lavoro . Finalmence con- 
fidente, che non vi è neeetliti di fic nomi , ove lì poGio i 
materiali deltinfici all'opra , e che foflengino i lavorami ; per- 
ché una larghetta di venri braccia) , quale elTer deve quella del- 
la muragli», di più che badante romodirà ■ quelli, e quegli . 
Vi è beni! 'bifognn , che fa crii no bene, ed il loro dovere co- 
loro, che condoni vengono all'opra , e non fieno [ali, che en- 
trino la a far Burnirò per tirar danaro tenuti già fera . Dopo 
la con li derilione di quelle cofe , dite quanto voi crediate , che 
polli imperiare ragguaglia ri meote un braccio quadro di runa 
quella fabbrica. 

3JiD, Direi una lira al più , non comprrfo il Valore de' mattoni . 
iljG. Poniamo piutiollo una lira , e'tjn l'- 
Ili. 'E ■ionie ,^_chc la luce , o fi» i 

ragiia ( n. Or quello rifpuri. 



prendere un rumerò intero dirimo feudi dentaci q unni la . Di- 
fromamo ora de'matroni; de' quali pcchi non cr ne bifopjoa. 
do , e pei f re Ir 't. Ite, (< ito le quali parti l'acqua , e fé tor. 
rtmo cor 'Hi fabbricare tutte le fàccia re della muraglia , cerne 
par , che gio-evale In, ed rfpediente. 

1J+D. Circa a migliaia oovccciio di maitoni crederei , che ballanti 
follerò * fare quanto proponete . 

135 G. E noi ne tu m pareremo Un milione , cioè mille rrìpliaii. Or 
quelli • feud qu.tiro il migliaio Imputtano feudi quattromila, i 
quali con i ireniicinqnernila poco fa numerai faranno il com- 
muto di ucniauottmiia feudi . Ed indire fe altri circa, a nenia- 
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a tptt$ de! a 



nonoiaoili ."'^ nuD "" dc " nc0 '* romo " 

*J?D. Ed ■ cinte la terra per aprire l'alveo del canale, e par farvi 

gli argini quale fpefa ci «otri? 
3j3 G.Si potrebbe uri meato del terreno , per coi dece pillare il ca- 
nile file un* fuiTj , t dipi» mandando io ella una parte del l'a- 
cini d' Arno (ì parrebbe tir rodere, e portar via dall'acqua 
rnedefima runa la terra, che non torte ntteuiria a fare gh ar. 

casale . Io quello mudo potrebbe , che meno 



grave forte la fpefi. 
3. Potrei " " 



i j9 D. Potrcbb'elTere peraltro , che quelli tetta rofa dall'acqua, e con- 

e i fiutili facilmente conducono fe- 

fe alcun* volt* ve la depufitano , tinti tardi viene uoa nuota 

piena, che 1* tede, ed alture la poni. 
141 D Quanto denaro dui que varrà I' open i cavare t* tetta , ed a 

fare gli argini pei aptite il canale- in figura d'alveo di fiume ? 
241 G Oitò feudi quaranti, a ci nnuan tamil* , ma non fu poi fe averi 

detto bene. 

j4;D.Qual tegola vi ha condono a dir eoteDa fónti»? 

14$ G. Ho penfaio , the una Irta per htaecio poli* impoitare 1* fo(T» , 
per cui fi mandi I" acqua d" Arno, che deve trar fico la terra , 
ed aprire il canale, come fi diceva ( u. »jl ). O de nel tutto 
di fette migli",chelono la lunghetti dfleaoaleio.iii-.Jt'Oe di braccia 
21000 la fprfi di quelli f.iHa farebbe Tendi tremili. H-i (lima- 
to inoltre , che circi a quattro , o cinquemila feudi polla meri- 
tare l'illiiieola di coloto , che s'impiegheranno ed i cummove- 
re la terra nel tempo, che l' sequa cotteti pei l' accennata fjf- 
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A, ed ■ premere, che congiutla norma fi aprili tinaie per 
quella ria, the lari dileguala. Veggo , ihe quella fufli poireb- 
bc fard a principio afl,^ ansila , e ^peic:ò eoo minore di fp e n. 

il rifpiarmo. Fina Imeni e ho credulo, che circa a una piatirà 
per braccio ci voglia a fare le ripe , o fieno gli argini del cani- 
le , i quali flcndcndofi per la lunghezza di miglia quattordici , 
di fene cioè dall' mia , e di fede dall'altra parie { n. con- 
tengono braccia quaranti due mi la di Innghetia, che fui la norma 
del uoftro cooto, cioè) d'una piatirà per braccio, titano alrrcs) 
li fpefa di quaranuduemita fendi. Col valore dunque di fc. ;oooo. 
( olire i gooco. che fono il pre*;o del terreno ( n. ijS. ) , fé 
non mi fono ingannato , pumi , che già fu aperto , o pofii 1- 
prufi il canile. 

J4S D. Poffumo ormai raccogliere tutte le fomme, parche ninna cofa 
credo, che redi a farli. 

»4*G ridai tofto il dicerie. Tre ponti almeno gnndi,e forti, e tali, 
quali appunto far fi dovefle'o per patfate Arno , contiene , che 
fi fateiaro per p.flaie il canale , affiatile nel tempo, che egli è 

cjueniato cammino p:ù riguaidcvoli dell' ali re , che dal tinaie 
fono reperiate , e divife. Uni di quetle conduce in Cafentiuo, 
l'altra mena a Bolegna , e per l'ultra il va a Prato, e Pillola . 
Moliamo , chi il magnifico funofo ponte 1 S. Trinità importò 
li fpefa di quaraniafcimilaquiiirocenmtiinia feudi .( Richa tom. 
ì P'g '45- ) Peliamo prendendo noi lume di propordone , 0 
voghamo due la Icona, da cucilo crederti, che circi a trenta- 
mila (<udi potette Importare un alno pome , che fema le fpon- 
de contentile circa a braccia dodici di larghe::! , e che per lun- 
ghe!» , ed aliena a quello di S. Trinila non foue didimile. 

dirli affai ampio e fpaiiofo . Ed affinchè noi intendiamo [a ra- 

riotifeimilaquanroieniotianta; olTerviamo primieramen.e quan- 
to maggior mole del noflco contenga il ponte a S. Trinine con- 
fideremo dipoi quanto più grave incomodo, e per confeguema 
quanto più graie fpefa fi forTra 1 fare una fabbrica in un nu- 
me , ed ave è l'acqua , che a farla in un luogo , qua] farebbe 

ilTai meno difpendiofi fono i milioni , l' quali ociimamenie fi 
adatta il roilru hifugno, e l'ufo della campagna, di quelle pie- 
tre , che nella Città noflra Inorate fono per dcliiia di vaga ir- 
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rudicbe cale , le quali dovranno effere demolite , non parendo 
buoni regoli, che loro fi perdoni, e che mi fi conduci licer- 
lo dell'acqua, dite perciò quii follimi di denaro lì poul pone 

14! O. lo no» lo quante quali elle firmilo. Ragion mole , che ir. 
re , ed ingegno fi adepti per tonfeivarle tulle , o almeno quin- 
te mai coofemr Te ne può lenii improprietà , e dilordine. Pu- 
re meniamo in conto altri diecimila feudi. 

149G.O11) piroii ,che noi polTiimo ridurre tutte le fonine in un fol 
numero per faperc a quile fpefa attendi il nofìro difegoo . Li 
f.bbrira dunque delle Caterine di li (pela di feudi fe«antacnll* 
( n. 131. fino a 151. ), nonotitnili ne richude il valore del 
terreno , che occupa il canale ( n. 136. ),e cinquantamila lo fra- 
no , e gli argini di effo ( n. 1J7. fino a 144 1 alni noviniimila 
ne tirino i ire ponti ( o- 246 ),e finalmente diecimila fendi vi 
pareva poter meritare il pieno delle cale, che finn demolite. 
( n. 147. 148. ) Onde apparile, eoe tutte quelle quantità in- 
ficme unite producono la fiamma di trecentodiecimila feudi fio- 
remici. Ecco pertanto la fpefii fpavencrvole , per cui certa meo. 
le a ehi proponeva la dtteifiooe d'una pane del fiume { n. 19!. 
fino 1 109.) ed affai più a ehi «devi cavare la ghiaia del letto 
d'Arno dentio Firenae ( n. iti. 183 ) c/edn , che eoo agiaie 
parole noi polliamo dire /lilla filn , vtfid* Ptfiri» 

1J0D. Pini poto grave una fpefi di trecentodiecimila fcuJi ? 

IJI G Graie la chiami chi non confiderà , e non ha prefenii nell'ani. 
dio i danni, che han fatto, e far pollano le piene alla no lira 
Cini. Rammentiamoci, the la foli piena de) Villini 

IJqXVpc™"™ Me ^ta~tu™ Tper'k! rovine fedite in' Fi te a. 
te; mi fe alcuno, olire i pubblici, noterà i privali mali , ron- 
tiderindo le rovine delle cale, il puallo di lame, e lame mrl- 
ci, di vettovaglie, di domeflici irne fi, di pretiofe finitore , e 
ufiettcra all' umidiii, che con infYiion dell'aria per lungo lem- 
po reità nelle ibiiaaioni, conofeerà evidenti meni e , che uua fjt- 
fa di trtceniodiecimib fendi i affai lirve, e ginvevole . 
JJlD.Per quella parte voi veramente avete ragione; ma molle altre 
cofe mi palla 00 per la mente, per le quali io prevedo , che fari 
giudicaci poco, 0 nulli pregicvole li profilinone di voi fan» 
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per difefldelIJniHtr.F reni.-. Imperocché ove farà li gtn.r , (he 

le della Tullia fabbrica ? i quello fi. il primo obirtto.the io fo) 
E quali ordigni iiotcfem noi per roonerle facilmente ? Quello 
fu il fetondo obietto . Mi per ipotrfi concediamo, the le cite- 
rane fieno ferrate. Ditemi, allori I' acqui delle noftre fogne 
non federi rtjpniine nel letto d' Arno dentro Firente , t per 
cagione delle immundttie , che ha ftto , non porrà guattirti , 
ed infettar l'ariar E inietto lia il ttrto obieiio . Inoltre l'acqua, 
ebc dal canale ni omeri in Arno col rigurgito verrà all' insù uel 
Confucio letto d'Arno medclirao, e potrà farvi non culinarie 

noi per votarlo! E farà il quarto obietto. Confidente ora ,che 
il voflro rumo canile porterà per un piano, cioè per un terie- 
00 ( quale è quello retto li Porta 1 S. Gillo ) aliai più alto , 
che non * il leito del noflro fiume dentro Firenie , e che prr 
quella cacone patii l'acqui del eanale foitoporre, ed inondare 




& fumai Dantu ix arce tiKthsi. 

K l ( Virg. 
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( Virg. Aen. lib. 6. ) Abbiamo poi noi l'clcmpio qui profiim» 
Del Piano di Pira, ove per difendere quelli Cini , e il fuu Con- 
lado dalle piene d' Amo non oianci numera d' uomini (uffici- 
ente al bifogoo. Forfè la Bollii Cina, e l'agro noflro fuburba.- 
no fon» rnen popolari della Cini , e del Piano di Pifa? 
»5S Vcnghiimo »l fecondo obietto. Chi mai G fomenti a movere 
le cateratte, che Tono nella pefeaia d' OgniNinti , e nella pefea. 
ia di S. Niccolò? Cbi dunque per piriti di ragione fi fgomen. 
terà a movere le Caterine della noflra fabbrica, fe piflon fard, 
mentre piaccia, di mole ugnali a qutlle? Oficrtite peraltro , die 
in tempo di piene grandi , c- che potrtlero inondare li Cini, 
allora Munente fi e tifogno di (pedini, e di mandar giù con 
prontetfa le cateratte, le quali perciò io quel cafo Tenia fairc» 
(aleranno di alto i ballo , e che quando fi dovranno aliale, pel 
mandar V icqua al fuo corfo, allora vi è tempo di Inorare coti 
mito l'agio. Ma a che diamo noi a diiputarc; Trovatemi luo- 

de, e moverà la t'erra. Chi è, die non fappU quelle cole? A' 
di nollti poi le maniere, collcquati fi trai.ano praiicaroeme gli 
ordigni per crefreie li fona , fono si note , che ormai fon gio- 
chi , fono Icherii fin irjjlulli i* bioibini. 
156 Voltiamoci al (erto obietto. Nel tempo, che finn chinfe le ca. 
teraiie non fi finn mai putride, nè infetteranno l'aria l'acque 
delle fogne, che entreranno nel Leno d'Arno qui dentro Firen- 
ze. Imperocché dille cateratte della fabbrica qua Mie quintili 

tenete il fiume corrente, ed a dar moto alle macine di qncile 
noi! re mulina , fi poni altare qualche cateratta della noli 1 a fab- 
brica, da cui ci venga una qua ni iti d' acqua, che a noi da ne- 
ctlTaria. Nè quella quaniitì d'acqua io confronto di tutta quel- 
la , che porta una gran piena faid uni divertane , o Ila dira- 
mazione , che pofla portar danno . Se rtprotaic f.nono le divtr- 
Honi (n, 198.) non (1 volle dire , che dell' acqua delle piene 
non fe ne polla nemmeno diramare, 0 prender tenia, che fer- 
va al comodo d'un mulino. Prucva in pratica ciò, che io di- 
co, il «ago real fuffo, che dalle mulina della Porticciuola ba il 

f/'pi'"- Dì"*""» anche, che Je piene in Fircnie durar ft-glio- 

chiufc P |e cateratte, e tolìocliè faranno aperte comparir* in ab- 
bondici! l'acqua , e toglier! mite le materie , che in quei po- 
chi giorni fi faran fermate ucl lene del Duilio fiume. E quan- 
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forte , che il canile ila noi propollo fu mali» profondo , nicnieci- 
oicoo utiterema ( n. 170 fino 1 173.) come io fptro, e etnie 

li Otti , e per conregurmi li campagna di* trabocchi , e dalle 
inondatoci , che far porrebbe unto il canale , ebe Arno . 
Finalmente franiamo del fello , ed ultimo toflro obietto . Se noi 
dod velismo difenderei dalle mondazioni , e voghamo ferirle 



10; a cui perù noo doveri voi medefimu dare ocealìone (landa 
id udirmi . Vero i , che. fe tolti li piena d'Amo, altri fimil 
pieni fi dorerie foffrire, Dai potremmo valerci gialla in e me del* 
li Semema d*Efopo 

In irinufaiB coameu«Ì4 rivìum rrr. 

0 dorremmo tfler follecìtt di fòf- 
. Ma gli uomini prudenti fi fgn- 
le pouoDu, di fucile tome, the fon loro nocive, mentre 
e limili non incorrono . Ni , come io penfo , ri parri ri- 
'ole, che ik» ci latriamo difilli are dalle piene d' Aroo, K 
timo Amili 1 coloro, che da Plauto diiilUrj fi appelli- 



le;) D. Forre non vi avrei epreflo tali i fficnlta , ed arche alcun'iliri, 
fé io non *v : tli creduto, che altri non pochi arrefebono ivute 
meco gli Urlìi dubbi, egli IlelTi penfi.-ri. 

l6lG.tr, qutfio cafri ve ne rri.de. pr.j.r j roi.hr 1 tulli elìendo noi 

361D.É feper rrg.l.ic il corfo del M ,.o canale fi dovenVo fire quel- 
te traverà , drlle qnali parlavamo poco fa ( n. 49. fino a 107 > 
'Don bifcanrrrhbe treftere qutlla lini tra dig'i fruni irrcentodie. 
cimili , che tunriienre voi crederle «11" efecuiJooe de! volito di- 

163 G. Bene, bene, firebtv-ro quei più. Mi quando mai io non eve(E 
colto ad regno , e che i trcccatodiccimila feudi gii curniwriti 
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follerò un numero fcirfo , t non bifiimc si cftguirc li noflr» 
idei , or che lì irmi della difcfi d'una CitiA il popolila , ed 
illullre , quale è li noilia Fireoie, e d'altre, puri , fra le quali 
ri è l'eterni Roma, terreno osi dilputarc , lafciitcnn dir to- 
si , per pochi ioidi? 
1S4 D.Nò al cerio. Ami ad ilrre cofe gii penfb. Voi gii dicelle, che 
la larghetti dell'alno del canale doveva edere eoo minore del- 
la largheiia dell'alveo d'Arno ( a. lOi. ) ditemi adeHò qua! Jir- 
ghetta , e qua) norma debbi avere l' ini baciai uri fuperiom del- 
riflffjo canile. 

iéj G Si pigli nella ripe * K (Fig. I. ) il punto K, che i nel termi- 
ne della fabbrica e K. Dal punto K ù tiri fu 111 ripa f ? I. K </, 
che ria uguale alli larghetta dell'alveo d'Amo. Dal pomo q 
incominci uno degli argini del canile, e quello da ? p, che nel 
fuo principio, e per giù Ho fpiaìo Gì parallelo alla dirttione • K . 
Ne feguiri dunque . che qualunque linea tirali parallela alla 
m K , nrefi fra la fabbri» e K , e l'argine? f , qua! per pfem- 
pio è la linea * c, non fari minore della 9 K. Quello 11 fac- 
cia , perchè ( quando fono ferrare te carerai» della fabbri» 1 K, 
e che il fiume dece entrate net canale > l'acqui, che tiene 
per 'a direttone t u arrivando, per efempio, in 1 1 , noni in 
e 1 apertura d'alveo uguale all' aperrura q K , che * la lar- 
ghetti dell' altro d'Arno neeeflarii il fuo corro . L' alrrti argi- 
ne drleinalr, quale i I t , lia in dirittura della fabbrica e X. 
lo tal forma credo, che potremo regalare l'imboccatura del ci- 
naie. Dopo breve didima dall' ideila imboccatura fati ridono 
l' alici) drl canilr alla fui conveniente larghetti , che, come fi 
è detto ( n. 115 ) li usuaglieli a quella dell'alveo d'Arno. 

166 D. Pretende it Imfe alcuno di dat ptincipio ili* imbocciinn del 
canale con ngmi difpofii in linea curii piultofto che retti. 

i*7 G. E voi fmi» dire alito non vi opporrete. Avvertirò fellamente , 
el>e opportuni alTai firanno gli argini liuti per linea curvi fui 
fina del canale, perehi egli ibOftJti comodamente io Arno 

itt D- E alle tiicTitie della fabbrica ■ K ( 0. 119 ) quale ampieui 
dareilr voi , e prr confluenti quale impietra di luce alle vel- 
ie, perir quali pillar dee l'acqua del fiume nel ir m pò, che 

169 G Darei loto dieci, o di dici braccia d'aliena, e ptendrrei tal lar- 
ghrtn , che non rendine le cateratte d'una mole difficile , e di. 
fifliLfa a moverG, e difporrei le volte in modo, che fra l'onta 
e film (i rimanelte di fonditi , cioè di muraglia , quinto ap- 
punto è 11 luce i ed amp ietti delle volte mcdeGme . 

170 D. 
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170 D. Voi Uf.lt , die .'.reo nelle fiit maggiori efere (et Bit elee fuori 
delle fue ripe, e urte ptr .e eolire pianure; onde quell'acqua, 
che inonilj la umpiEM, nan novera l'impedimento della fib. 
biica, e perciò non enrreil nel canale, ma l' ino! r ceri ,c po. 
cui arrivare in F.rcme. lo dico quello nel cafo, che nella tal. 
\; di Arno 1 noi fupcriore non (i portile, o non C voltile da- 
re ili' alveo del nollro lime capatili badarne a riceme 1' a. 
eque abbondami, e groOe , regolandolo colle iravelfe delle qua- 
li abbiamo gii trinaia per lungo decerlo < n. 49. fino 1 107. J 

17*1 G. Non Tari mai rama quell' acqua, che l'alleo , lai quale è Cen- 
erò Firenie, del nofiro fiume , non polla ricettili fon danna 
della Cieli. Contutrociò, fé vi piace, e ricercare alici ti curet- 
ta ; eoo no argine , che lì tiri dal punio K ( fig 8 } per tri- 
verfoilla pianura K « fi poni ebbligare ad enrrart nel canale 
euni l'acqua , die andrà vagando da quella pane. L' acqua poi, 
che feorre per la pianura nell' oppolla pure q x non pitri con- 
durli in Firenze, fe prima non inconrreri il canale, da cui el- 
la fari ricevuta , ed in quello prendili il cammino. E fe a fer- 
ie il canale non folle bafrancemenie largo per dar rietico all' 
(equa delle piene grandi, cbi nega , □ proibì (ce , che 1 
non lì polla la Tua larghetti ? 

)ji D Qualche ra K or.e può cITere, che lo pr 0 .b rea . 

i73G.Se> ma- ccit Li";, con un argine) e-ueo «r-ia piaci 



nocivo; eie allegammo gii li itftimonUnti d'Orario ( n. 7. ). 

pofiuooc" e vi dirò lo perchè io abbia penfa.o d.vrifamenie . 
Reflctteie meco , the nell'elice, ed alle tolte anche in alice 
Ragioni eum l'acqua d'Arno è manche-ole, e non fuperioreal 
bifogno di quelle mulini , c d'altri ordigni dtflimti per far pol- 
vere da fuoco, e per erirurare gallonea , e mentila io ufo del- 
le conce delle quota . Quindi, Te per buoai parie dell'anno de- 
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tt coadurfl qui lucia l'acqua del noflro fiume, non Tiri fuori 
di ragione, che (Ili pure riconduca qui in inno il tempo, che 
ella ooo é per ruoterei , e che follmente nel tempo (ielle pie. 
ce grandi ella fi tengi lontani . Petifate dipoi quanti alici co. 
modi, che dmn fuflo non fi potrebbero ricevere , ci peni nel 
cuore della Cina il fiume E 8 n ci fooiminifirs (equa in 

("al «"'merci ;'t\ di ghiaia, CafTi, ed ottima rena per Té* f.'bt 
btiehe; ci cifrerà pelea detenni non fpregicvoli pefei; e ricc- 

pe'iuria , « [roteila dell'acqui non affilerò fpedito corfo; ceco 
io breve tempo uni piena , che lotto punii , e pulifce , onde I" 
iti. netti, e falubre tonfcrvifi . La crual enfi fpccialmcBie aun 

di un fallo; perciocché di un fu fio niuna piena ci v(rrtbbe\ù 
arnmai , capace a togliere le lìagnanri immoodeite. Confiderà- 
te ino'tte , che tenendo tutto ri fiume io Prrenje , fi può qua- 
lunque volta pijccii altre il comodo della naiiglliooe nel mct- 
10 della Cina , eH appiè delle udire cale. Aggiungete finalmen. 
re , che uni pora , una folla non pare, the ben convenga , e 
che ben Ti a-'atti ad uni Cuti si ptande , quale è Firenie , Te 
può valerli di condiironi confatemi il Tuo decoro , itila fui due- 
lla , Un nel fiume, fe non ruote , è un bel comodo , ed un 
bello ornamento. 

176 D. Tutto e vuo 1 ma io pure voglio dire il parer mio. Si potrebbe 
diiertire per un nuovo alleo, e tenete fempte fuori della Cit- 



tì dell'ina. Sr potrebbe inoltre nella notiti Fi re me latore i 
ponti , e le vie lungo il corfo d' Arno ti II quali foto , e Dell' 
iflec loro, e ridurre il letto del fiume dentro Fircofc 1 tuttora 
di deliiiotì gratdiol ; e cofa farebbe quanto utile , allietiamo a 
ve^cifì leggitori. P'ft (limabile utilità per-diru ci verrebbe dal 
rifpiarmo della fprfa per li fabbrica delle cuciane , li quale in 
(incito tifo non farebbe nrctfJina , e dulia nilrura di torto quel 
■ratto del Ietto d'Arno , che non fctvtrebbe alittmeuii al corfo 
L dell' 
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quel pifto , Hanno idi pentiteci dall'uni, e dall'altra pine, e 
falcamo (ottenuti nel incuoci* qui] eofi , a quegli rpecialmen- 
te, che aggravati fono dal peTo delle caricale mefcataolle , fa 
feifrire non poco difaflio. Malli dunque pec le addoite cagioni 
fi indiritz.no al mare , ove alcuni Melino , e la roba , e la vi- 
la . A mi non pire, che altrimenti pelli farli il viratoio, pu- 
re fe a voi TovvcnilTe qualche meno , che porulie riparo *'mcn> 
tosili dirattn gradirei di intenderlo. 
1J7G Oltiemodo ingegnofo è l'ordigno, che nel varatola crefee la 
fona per tirare i navicelli; poiché e il facile, e femplice, che 
lo musone gli uomini col folo paTscggio. Di quello ooi non 
faremo atira menzione, e Te mai far la do^rltimu , Tara Tem- 
pre eoi. lode. Tocco però inueme il taratolo mi par limile ad 
ooi imagine, che avef» begli occhi , e bei capelli, minalo 
Grondo , e deforme . { IW de art. p. t. jfi. ) Si fuppongi per. 

fa nominavi ( n. i86.), e che ila (planata affatto il traghetta, 
che ora dà «io , e declive pifsaggio a' navicelli . Ditemi , che 
ne feguirì ? 

ili D. Ne (cenila, che l'acqua d'Arno o chini, o torba mirerà nel 

fonò. 

»Ì9G. E perchè dunque non ci entri, G ponga nel meno di quel t ra- 
pi i pelli , con i quali noi portiamo dar Tempre primamente 

ella G alzerà , e noi di mano in mano ne aggiungeremo alcun" 

ponio'oe dell'acqua del fiume. Ciò (uppollo , fe ci nefriti di 
far pafTare i navicelli fopra il termine della ^atrratia , o alto, o 
balio, che Ga , v C i vedete, che il taratolo non fati mai chiufo 
in modo di negar loro il patteggio . Si prendano alcune ben for- 
ti , e ben lunghe tnvi , e G umfcino con (labili fprangSe , co- 
me per (Tempio , Geoo le irati » m ( Fig. ft ) i i , r e, che 
fieno (labilmente unite dalle fpr.nghe 4 r,l f , i I, b e ,/ T , 

flia'qu.'fi 'in equilibrio", "e pufla'Viega.fi" or^"^" 1 , e " Ór^ 
fopra l'altra pane , cioè; inchinando tutti, o verfo » r , ovvero 
terfo •> e . Nel meno del roen.ovico tr.glieno.ed appunto fo. 
fra li «termi in loogo adattilo fioorno le cirri:- ri if del l'i He 
e 1 in modo , che girando cQb rofl» file inchinale la madiata 
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tanto veifo ! , che verfo t. e , come porterà il bifogno , ma che 
perù non polì» {correre, e minar fede. Se occorrerà di ibbif. 
Tire 11 ciurma , come fi s'ietta or' ora ( n. 289.) e la madia 
ta pure li abballi , e fe fi aiterà quella , e quelli pure fi inaici 

che la madiata polla inchinarti , come fi è detto. Si [upponga 
ora, per cagion d'efempin , che la madiata penda filila parte 
n 1 r , e che in ■ r g K tu tirato , e Tatto (Mire un navic et". 
' lo . Si fuppongi dipoi , che la binda ■ t g K C alzi , e che ili- 
acati fubiime io modo, che li madia» fi* declive , e cada da 
/ in ». Il navicello dunque feendeti facilmente da n r g K io 
» n- In quella miniera noto dal follo in Arno, che da Ar- 
no nel follo poi (io no Tempre paflare ì navicelli, e (correranno 
per un piano, Tu cui continuamente avranno enmodo, c pro- 
pomonno foilcgno. Abbiamo , come io credo , iremo ripira 
non timo l' due incomodi del Tiratoio da 101 notili , ma ab- 
biamo anche aperto la eia, per cui, fe c balli I* acqua d'Arno, 
bacTo pure Gì il iiimiiic , ove debbino ifcendete i navicelli . 
Nel modo , che ora Hi il v'incoio, il colmo , al quilc I navi, 
celli fono obbligaci a filire, è io un punto fiflò, uè mai fi ri- 
muove, e noi abbiamo foli imito in Tuo luogo le Caterine, che 
fi aliano, e G abballino, e G uniformino perciò nnalì al livel- 
lo dell'acqui del fiume. Abbiamo dunque lecondato più che ap- 
pieno il volito defiderio. 

190 D. Avete voi cnofideraco, che a f.re quinto voi avete propolla , 

n n fervili una ruota fola , ma che ce ne vorranno almeno 
due , limili a quella , che pr. fc mediente ba il va ruolo. 

191 G. lo ho cunfiderato , che te ne vorranno piutioflo ire 1 mi che 

mate lari ? Noo li farebbero fatte giammai le carrette , che fo- 
na ti comode 1 fe il numero delle ruote ci dovei impedire ■ Per- 
altro , fr ben vi urlimele , anche quelli tuon feria , con poco 
litro di più , j>oira tflcr balliate per accordarti colla noflri 1. 
dea. 

Iti D.Saià vero. Non fo ori, fe il ponticello, che irivrrfa il Tira- 
toio, prroietierì , che fi polla aliare 'a madiata per farla pie- 
gate verro la pane d' Arno, follevindola dalli pine del caf- 
fo. 

IQjG.Oh ! patli-mo a nfeio chiufo, fe ti dì l'animo . Se il ponte 
guaiti il difrgno niflro, il ponte fi leti, ed nn altro fe ne 
faccia più "*i , ed in luogo di no» làici contrailo . Vale pur pò- 
chi foldi un alno Gmil ponce. 

>94D. 
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Eppur potrebbe eflcre, the le rkcheiie gli M» 



tetTerc men rotinoli. 

JilTr efcl-miodo Meni , dopoché , per liWnJiii dì Filippo, va- 
iolo , ed ispido Avvedrò rrell'antrta Rtma , ti» tr» P»f : 
fato dalla tranquilli , e quafi freBrierm v;ia di tarditele ,edi 
f rrari-nrii 0 alle IVir-r i m' ri- drltt n: fljrlir l'.rdr. Non a IUII1 
fi adanano le fìerte coft - Voi beo fapeie, the ironicameDit , e. 
pc' derilione fu delio 

O citar , livri f HJfiWj prcrrmi f rr'niBin ijl , 
Vmn pft ■Haw* ( Horar. I. Epifl. I- ) 
Siccome con ogml derilione j ti ironia coi fappismo (ITcrp fla- 
to ferino, the il!e l'tihtnt quaWtjue cofa tbbrdiicr. N<n* 
fono re ikihme ti tttto» ut l'abbondatila dell' sio, che itb- 
fcan felci felici. 



jt» 



UigitizGd by Google 



SS BIZZOCO 

} D. Se dell'ora penimi ce ne folle gnu copra, t'irebbe cefi mollo 
utile , e vaniiggicia, ed io molta li dtÈdererei. 

4 A. E perchè? 

D- Perchè l'oro fi crede jì purgato , netio , e falubre, (he, fe re 
ne foffe grande abbondane , far fe ne potrebbero varie foni di 
ufi, i quali eoo ufo innocente , e finn noftro ilcun danno 
eonierrebbeio quelle cole , che de fruite fonali nolita iTimen- 

5 A.Corefli eofi è veri/ mi fuggiti l'n'o dello frigno, e del rime, 

e fi «lepri il Itrro , the non fi crede nocivo, mi plot tento giu- 
tevole . Si dici anebe, e coaierri il maggior numero degli uo- 

Ai libi Una attimi ftmic nrvivU ufim, 

(Tibutl. i. eleg. 6 ) t cosi ■ molti , che non mangiano dell'u- 
fo, e nelle gemme reo b.vuro, con mineino loro ilcri ce- 
modi , che bilìinii foco a f.rgli «iter lied , e felici , pur di 
delti forte toro viuin co n lenii . Vi fono illuni rertimeme , >' 
quali non Tempre fi adaira, ni fempre conviene li fiugaliii , Il 
pirl'Dionii, né la limimione dell' antica legge Oithn , mi a 
quelli nelle incorrente non manta, e l'ero finidimo, e quint* 
■ tiro di preliofo dalli narura fi raccoglie , onde lo Iplendor , la 
gnndcTia delta lor digniiì , della loro profipia apparite! . In 

il rarità fi genera il Irroro, e l'amcciniioiie . Coaderiamo di- 
poi , the gii amichi noflri favoleggiaf do nella prrfona di Midi 
(ollero farci avveri iti , che poco pregievole è l'oro io paragone 
degli elementi , e de' fruiti del 'a terra , da' quali la vira r olirà 
alirarnro prende, e foflegno. Nò te f.imtfe frutta delle Efpe- 
ridi, do non tempre G adattano al ncflro Infogno, re dillimili 
fow> molle mite alle fium del mi l'or IO di Fine Alberigo. E 
la feri eia dell'oro appunto eia lieta , c febee, perette dill'oiu 
era privi , e delle riicheite ,' che al male , e i" depravati collu- 
mi fervono di feutino, e d' incitamrnro. 
i D- Ceno e, che affai più drgli nni delle Efpcridi mi pregerei ferri- 
pie di quegli di Alcinoo, purché buon ufu (e ne lacelle ,e che 
per l'abbondar» toro ne* fi menafte una vira liceniiofa , ^ed 

glior configho farebbe l' iriender taggiarorme a promuoverei' 
agricoltura , (he degna è delle iute degli uomini liberi . 

7 A. 
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J A. Cottila il e un'arte, che Don ci (lignina, prrttiè (ulta rern fi 
«ferrila, eh: giufìiflitna è nel terreo il Aiuto dille «oltre fa. 
tiihe. Ottimo configlio anche farebbe, le, fpecialmente delle 
raccolte biade buon governo le oc ficefle , e non lì lafciilTtro 
divenir cibo , c (lilla di viglimi vetrai . Ma a' CaOildi ciò nulla 
importa ; perciocchi Ce la vettovaglia esattati» ulta fèlvt , i «/- 
U turai , e fecola il monte , allora crefee di prezzo . e coca , o 
ruolu, che fia, predace l'ilieUe fomme d'trgerun . Fu fi-mptc 
commendabile l'attenzione nel fovvenire alle indigenze altrui , 
mi) credo io, miglior peoiìero farebbe ti procurare , o almeno 
il facilitare ad sieri un quotidiano Icfientamenio , piutcoflochc 
riflourgli, dopoché ianguiron di (lenii. Se le biade ben lì cu- 
llodlOero, e le, maffiroanieute ne' (empi di grande abbondanza, 
fe ne cu(loduTe,e le ne rifrmfle una parte agli anni di magre, 
e forfè raccolte, quella farebbe la (celta ricchezza , per li qua- 
le non fi liprcbbe , che innocenti fanciulli , e le pietofe madri , 
e tanti, e tanti altri ne' tempi di fero se a carefìin cadoo di fa* 

soflri tempi, non ci è a' di nollri netefliti alcuna , che DI Ti- 
fando pei procacciate il vitto altrui ponga a rifehio la vita un 
magnanimo Cittadino ,<]ual fu il gran Pompeo; neppur ti fj. 
•ebbe tanta ne ce Ili ti (qualora ben cudodita folle la tei tovaglia) 
che io tanta copia ci maodaflero i «iteri le oltremarine proein. 
eie; come con enfafi propria di Roma , e con frafe propria di 
ft flefb ieri leva Claudiana ( de beli. GUcb ) 

Ut Mimi fi-te» , hllaitnman Sn*t*m 

Cl*0at ifltvi, ■bratfi gruma** viti®* 

nutrì divtrfi timfltmil barn* viali. 
I D'Eppure per etin feriamone delle biadelì fanno da' Caflildi non pa. 
che diligenze. Neil* eflatc le mettono in buche foireranee, e 
dipoi all'autunno fumi le traggono , e notamente , per eoafer. 
«ile più di un'inulta, nelle buche alita volti le ripongono. 
I Catta Idi fauno coti. 
9 A. Colerti ni pare, che pender! Geno d'animi pieni di Villi. 

thai t*"i, & iajlaiianm. ( Canili. Carni. j6. ) 
Nelle Tra the , fuori delle buche, un'altra tolta nelle buche , e 
lìi da capo; e cosi in poco tempo, vaglia , e ritaglia, tutto va 
in polvere, fruita , pula , loppa . Coitila miniera noa è buona 
M per 
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per confervsre le biade Tenti alma danno a lungo icmpo , e et 
me farebbe neceffario almeno per più Infili. 

10 D. Qua! meno vnrrefte voi [enere? 

11 A. Moiri poffono effere i metili mi ditemi quali Geno le cagioni, 

per le quali le biade non durano. 

li D.S gnafleno le biade, o perche} flando in luoghi umidi o presi 
dono fetida «dorè, o miriifcano , o perchè llando aoirjjDitc 
rermemino , o perche (Telili il verme nemico le rode . 

13 A. Or* io vi prepongo, che il grano , e rune le altre biade, e ci- 
vaie G tengano in ua luogo ben' alenino, e coti facilmente fi 
difenderanno dall' umidità . Vi proponga bratti»! che lì ponga- 
lo in qualche materia oan 'tea pei Te llelfa a fermentare. , qua- 
le è 11 rena , e che tenga i granelli di elle biade , e etnia fri 
Imo fenatiii, e dilli itti . Poche fili d'umido Seno, e poche fi- 
la d'etba non uni lì vedono fermentare,]! contrario poi moli' 

folo, o pochi da' granelli di quelle bilie, e di quelle cime pef 
fe lìcllì 1 e digli altri fepirati , e divifi , pare , che per lungo 
tempo debbino «inferrarli fema danno di ferme n lattone . Sem- 
bra incori , che li reni Gì miteni affano nemici , e conciaria 
al ricovero de' farfallini , delle tarme , de* puntiroli , de' tacchi, 
degli animaletti cioè, the a'femt dm unto guado; onde cre- 
der potiamo , che in elfi quegli iflefli anin aleni *rer non pot 
uno. Finalmente vi propongo, che le biade mifchiice colla tr- 
ai li tengano in no luogo ben chiufo,e ferraio, lo ho veduto 
notti contadini empiere gli orci di grano , e poi coprirgli di re. 
sa ; ma quello modo è poco lodevole ; imperciorché quello , che 
è piii a baffo, e che colla reni non è mifchiato , può in non 
molto tempo guafiarlì per vii di ferracntaiione . Né già é oc- 
et Bario , che nel mifchiire li iena eolle biade lì debbi avete un" 
attentione, una curi il diligente, e follecita , che ponga qua- 
lunque granello di quelle biade da qualunque litro divifo ,eche 
vedilo di teoa lo faccia . Servirà bensì , che colle biade lì con. 
fonda la rena, nel modo , che con agevnle fpediteni G con- 
fondono doe diverfe qualità dì biade, allorché il mefcuglio di 
effe compone». A chi poche biide, e poche civaie aveiTe , fer- 
irebbero piccole buche fopra terra ben'ifeiune > ovvero or- 
ai , 0 alni più piccoli vaG , ove poieffe riporre e le civaie , e le 
biada mìfthiite colla rena; le quali pure crederei, che poteffero 
confettarli per non poco tempo anche all' aria feoperta, fe fi 
ntifchiilTrro colla reo* , come G e detto , e fe in luogo jfeiurto 
le ne faieffe ubi Biffa , la mjfj eoa altra rena G copriBe. Ncl- 
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le Ville pei de' Grandi ci verrebbero ampli, ed itiofi loggiati , 
fopra i qui li in più , e divertì fpiriiinenti follerò difltibuHe mol- 
te buche, □ debbano dirli piccole flinie , che di fopra con u- 
Da piena poteficro ben ferrarli, allorché follerò piene , e che 
di fono a»laero una botola, o alenila , la quale al tempo, 
ehi eflrar fi dovelsero le biade, e le civaie lì poicfse aprire, e 
delie loro fufficieme pa fuggici. Il loggiato dovrebbe avere fono 
di fe un afeiutts , e lindo pavimento , che potrfse ricevere int- 
ra la re» , che di mano in mano li fepirafie dalle biade , al- 
lorché fi cQrae&ero dille accennate buche) o flamine. Imperoc- 
ché la iena ifltfsa , che una volta avcfse ferrico a coofervarc le 
biade, e le civaie , potrebbe , credo io , fervire altra volta ■ 
caofervirne altra fimil giuntiti. Sarebbe anche necefiirio, che 
fi arfcprafie rena , la quale eoa adattali crivelli fótte reparata , e 
neiti da' faffi , affinchè dipoi i falli colle biade non rimanrficro. 
Con un crivello può facilmente dalle biade fe para rfj la rena , ma 
non coti" i ile fu faciliti pollano fepiriifi i falli. 

14 D. E °aal proporzione deve avere la rena alle biide , e alle ci va.' 

II A. Crederci come i! cinque il ire; crederei cioè , che cinque fiala 
di rena falserò capaci a confervare tre Mail di civaie , o di bia. 
de , c che cui) coli' jflcfii proporzione regolar li dorelle qualun- 

15 □ Qui pruova irete voi di catelli proporiìone' 

1J A- Io 000 P* rl ° affatto ■ caro . Con cotefli proportione perni dir- 
vi di aver confermo per quattro lufln una cai quantità di gra- 
no , che ferita la rena , credo io , che ormi polvere affatto fa- 
rebbe diventati . Ho dunque apprel» di me quello Erano < net- 
to , e faoo , c buono, che ne! corfo di anni venti e Dato fern. 
pre mifehiato colla reaa in un vafo di terra cotta , la bocca) di 
cui ho tenuto coperti di folu foglio ; ed i flato non ne' luoghi 
più frefefai della cala , rea per Io più io (lame a palco, ed ove 
il cilor delle (licioni efercita la fua pofaania. Mi più di quella 
proda vi dee perfuader la ragione, che colla rena in un luogo 
b-n chiufo, ed ifciutio può per [ungo tempo conferva rfj f per- 
che immune da' danni da voi annoveraci ) qualunque quantità 
di Irgumi, e di biade. E perciocché nuocer non può il prua- 
vare quile effetto produca la maniera di poi indicati , e molto 
fintar potrebbe; chiunque vorti potrà farne I* efperienia , la 
quale prr infegnamento di Quintiliano , i quella , che gli uomi- 
ni induce ad accori ferii ire , e per detto di Columella quella i, 
che unita ali' ufo, full' aiti h» del dominio i diritti. 
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tt D 1 / filamo ora , Ce ri piace, ad uà litro iìtcorCa . Dt- 

jBpJSJ temi digrada quale idee ioì abbiate de' mutoli, cioè» 
3&i5* di quegli uomini , che uni fardi non intendono al- 
JPL tao linguaggio ,- loglio dite > che mi additiate quii 

ia£ eognitione rei credete , che abbico codoro . 

*9 A. Mkftf Piuttofto che dirti quello, ri direi quxl cogaiiiona 
foiedfro mre, (c qai'cU irte, e quilcttr maggior curi »erfr* 
loto fola praticati. Im perei occhi io mi do id intendere , che 
etti potè «ero * pillare , e leggere, a fcriirre, e penfire,e le 
feienie ipprendere r come gli aliti uomini tutti, purché; G fup. 
fo ngi no domi dell* regio oevolecza , o fogliamo dire deli* ani- 
ma , che dirette colè unte è capite di conleguire. 
30 D. E come mai » 

A. Tutio ciò, che io ho detto, nino negherà , ette potrebbe elTer 
*era, illorche i mutoli giuogeITcroad intendete quale idei cor- 
lifpoada alle parole ( come l'ioteode il raftro , e I* intelletto 
mio, e miti gli altri, che muti non Tono ) e fé poieUcro le 
parole ileflc cicc le idee , ed i proùeri deli' animo loto rappn- 
reottre, ed efprimtre- 
21 D. Ed io guai modo potranno i mutoli intendere , ed etiche efpri- 

meie le voci, delle quali fon componi i linguiggi? 
3£ A. E' ceno, che tutte le noflre voci, a fieno le parole , t* indica- 
no , e lì fanno intelligibili coll'iinto di Tenti , o di pochi più , 
ite temi fegBÌ,tbe noi lettele ed di ma odiamo . E' certo pu- 
re, che quelle lettere podooo edere efprclTc, e formate con 
ajuilliioglia figura; dimodoché la noflra tofeana falcila non di- 
rò eoo caratteri Fenici , o Chiodi , ma con aliti delineamenti , 
[irati i togli» degli Scrittoli potrebbe (liete (etnia , ed inirfa ; 
come pur troppo e noto a miti quegli > che (tritona in cifri . 
Di quella cifra io patio , che a' tempi noflri è più in ufo , non 
difeorreado «dello delle altre cifre , fimigliaoti all' antica Scita- 
la de' Lacedemoni, che alcuni falfameite cradenoo edere io- 
teozion d'Archimede. E'anche ceno t che quantunque tolte 
noi puliamo, col Tuono della, ooliti voc» elprimiamo quelle 
lettere , delle quali abbiamo gii trattato ; perciocché dicendo 
noi, per efempio, Dio, efprimiamo tre leitete , cioè il J, l'i, 
» T». Ora in i-ce delle venti lettere gii) accennate, e di più , 
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fe più ([Ter dcvelTcro, fi lo Diluì fri no «Imitanti fegni , e quelli 
Gena i diti delle miai, clic, quantunque (ìea dicci , non Ibis- 
mente tenti dirceli legni poffnno ripprcfeotare , mi molti, e 
morti più , munendogli , ed indici ndogli , o piegiti , a dilleli ,c 
fecondo I* diserti politura delle miai. Penante Gccome coll'u- 
fo Dell» luce Dio più volte di litri detta , e di noi udii», ci 
ilTu elicci amo ad intendere • quale idei (Ma fi reFerifei, e quii 
Ggnificiiiune (111 abbia , e quelli luce di tre lettere è eempo- 
Ù*i test t»er cagion d'efempto, fé ù fupponga r che il dito me- 
dio fiso fichi il è, l'indice l'i, r il pollice l'i,, e moviamo il 
medio, l'indice, e il pollice in cetili «rocn re l'uno dopo l'ai, 
rio, io dico, che coli' ufo di quello roovitneoro , veduto più , e 
più volte , noti ilinmenti , che coli' ufo dell* tace Dio , porrà 
effste ititeli quale idei abbi* l' ilìefio movimento , ebe lìgnifi. 
cheli Dio; e ciò-, che li d.ce d< queflj Nome Grande, e Te- 
muto , può «dittarli anche * tutte le altte voci , onde ha prin- 
cipio li naltri livelli. In quelli maniera voi vedete , (he alla 
iefo"inii della bocci liei nientemeno uniforme la muta artico- 
lattone delle anni; e che* ove nuota l'udito, fu p pi ira oppor» 
tunsraente I* lilla . Mi pel venire illi pruova £ necelllfio ,cha 
alcuno formando I* alfabeto fulli politura, e fui movimento de" 
diti fi iffuefaccia ad art colare con elli le parole , per poter di- 
poi *■ muti infegoire a difendere colle dita , come noi. per mei. 
«ideile vuci facciamo. 
Peofo di uon iter propoffo cafa impoflìbile. rmpeteiocchè di 
quelli miniera dì parure chi e quello ,che non ne abìiia l'idea, 
e non ne abbia praticato la firDÌgliiozi ? Quanti geli lì. finito 
bene fpeflb pee farG intendere tacitamente, e fenia parole ì . 

Jti/It,o> trgaùi gstfkim fiMUjft rullìi 1 . 
e non unto gli occhi , ma anche lo altre, parti del vifo , che 
carne gli occhi non hin movimento ed il vifo tutto dimoftri- 
do i penGeti, ed i difcorfr dell'ialino. Eccovi Cieeroae i in L. 
Pif. ) Ociifi , fiirirtilm , fnnt , vtlim dunque rem/,, a»' lirm 
natimi ninni mentii ili. Degli antichi Mimi poi., e de' Pan. 
tornimi- chi non fi qua! fofte l'arre , che tutte le umane nioni' 
prefentavi? Arte efecrindl , e meninoli Si ru a di 
o follmente perchè, come ci racconti Done 



punto co' moti pctfo 



voghamo noi , che propiiimrnte c> G* in diti io il Ji tiare collo 

citi s, remiamo Tifami, i lih. l. dcg. p > 
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Nt .traiti, o> wfat Àtcli ,„ trii 11,1*1 ; 



, digiti, fàift t/t ; HHIti»t hamitm, 

t/meiittr , viriti nétirM», gimitm , gw 

fint vali*. 0-niim o™/«-»«r , rrwnmfH >ii*vu, 
24 D. Mi dirà forfè -iluoo, che quel!'»» d. pulire, e di firG io. 
tendere, o eolie din , 0 tu' ghigni, o con litri geff.1 è coligli 
Bora non iinio «gli ucraini, the a' r;gii«iri , prrcmeehi e qua- 
li 1 e quegli , rea» I' aimo del difceiio colli tote, iatendooo.' 
« f»li iotcodcrc già fan». 
35 A- Ebbene , che fi è di naie ! Io ti accordo bea volentieri , cka 
qaelll coli fu Dora, non ne ho portilo torre olire le Juioritè 
di «celli Scinoti, l'ofo anche, c li princ* de 1 (empi miri f 

F, r£ .flMm ni rfi fgtifit^J. m,ti , 
f Trifl lib. j.elcg. 10. ) dieta Natone li Fra i Beffi, e fra i 
Ceti , che iìolidi fi rideano della latina fucila . Ida toglila* 
10' «edere , che Or idio , qnmmnque facile , ed elegaarc par. 
'•rare, con i foli gelti, co' foli cenni po-effe far comprendere 
* quei barbiti Im dam.rn , iti fi *f,<mit fUlt il d-I l'ito 

Vigo favo lofo poema ? I getti ce rumeni e nanhaa tinta finii < 

gnimcnin, un mciin , per coi i untoli imparino a pulire ua 
intero liDguipgio, e era prender pollino lutto eia , che in fé- 
glia e le divini , e 1* umani lerreriiura . Inrcadono i muti il- 
cune cofe , e di quelle pure fan firli intendere ; ria che profef- 
fino la aoilra Sima Oitolica Religione, fé non impareranno 
a parltre , «in fo qail ficurtna por» no attrae. 
56 D. Siri forfè alquanto lungo, e difficile corrilo modo di partirà 
eolle dite . 

37 Vai ben ftpett, ette qualche linguaggio i concilo , e che alcun'al. 
irò i Ionio, e dirtelo, e non cinto per le diiioni, quinto per 
la maniera del frifcggure. Voi ti pere anche di più , che ira 
gli Scrittori, e i pulitori in un'iilrifa lingua altri ti fono, che 
lì tiQ(in£OD0 ti Laconilmo, aliti, che profnfi fi rilwTaoo all' 
AC** 
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Aliatici atnpieiia. Ori fe uni lingua ha Io parole più lunghe 
A' uo'alira, e fe uno Scrittore, o parlatore impiega nella lo- 
qusciti Tua più tempo di alcun'altro, ebe ne Teglie da rotto 
ciò? ForTe non è ugualmente intefa, ed in ufo i* udì, e l'al- 
tri lingua » e non Tono ugualmente tuteli i oenGerr di chi feri, 
fe, e parla ,o ia Laconico, o in Alìarico dite? Certo e, ebe 
non fari giammai laudibil cofi l'impiegare in qualche affare 
tempo maggiore di quello, che richiedi il bifoguo, ma tanto , 
quanto il h.fogio ne vuole, fui fempfe eoo profitta , e lode- 
volmente impiegato- Ciò, che io dico del tempo, li adatta eoo 
pariti editili ma anche alla difficolti, o filici , che (d'oprar G 
durclTc nel modo di parlare colle dita . laolirc ditemi quanti 
mji fon coloro, che fui cimbalo , o full" orgia» imparino a. 
fonare f 
il D- Molti u cura mente. 

A. Or tolti conerò G a(Tuefanno * movere Te dita ia corri fpondeo- 
U delle muGchc note, le quali altro non fono, che uni feri t - 
tura , o (ia uo linguaggio efprimenic l'idee di armonio!! peri- 
Seti. E vi e anebe quelli dilicrenu , che a' fonatori non- ferve 
il Colo tatto, o> man mento delle dita , mi li ricerca di pia, 
che » tnotimeBt' a i tatti. Gcn fatti eoa tempo regolato, Cin- 
ti di coi (i ognuno, che non fi trova muGcaie concordia- Il 
fonare duaque fu quegli flrumenti non e diciamo resi-, un par- 
lare colle dita ifiii più difficile , e più faticofo , per cagione 
del tempo, che noia farebbe l'iliro di noi efpolto ? Patini di 
dire il vero. E quantunque nelle cole non praticate altre eolie 
qualche refi) gruma t'intontir, l'ufo por le rende facili , e pia- 
ne > e oe inferni i meni meo ùntoli ,. e p ù brevi . Ne , come 

10 penfo, ninne pofiono uomini d'animo celere , e fveglio , 
e di mani agili , i quali in breve tempo , e con f ritiene»» ap- 
prender fjppiaco l'cfcrciiio di parlar colle dita .affinchè dipoi da 
loro l'apprendano • muti, ed affinchè quelli imparino neri foli» 
mente l'ufo del difcorfo , ma anche iuiio c à , che 4 nrcefll- 
rio per la noOra eterna falvetza. Edillorche < rrutuli fi fcfs.ro 
fatti parlami, f, potrebbe di loro intendere con li ru re tu in qua. 

11 idre»edin, quali cogniiioni G forte eferciiato i'iliItJ letto loro 
nel tempo , che muti ermo, come d'intendere voi d. fiderai! . 

19 D- E fe alcuno dicerte, perchè Hate voi dur gracchiando, e feden- 
do a (tranne , e non date principio a praticare coti benefico e 
Tempii» d'infegnare a' muti l'ufo della favella ? 
30 A. Rifpondrrei celi , ni crederci d'intonarmi , 

Dwtt Bìtridit: ininii pfimmi enne. ( Virg. «log. S.J 
IL. FlXi. 



d'alcune Correzioni occorre dopo la Stampa. 
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